L’ UOMO 

. GUIDATO ^ 

DALLA RAGIONE 

ETICA DIMOSTRATIVA 

DI GASPARE MORAROO 

« 

D’ O N E G L I A 

Ghlcrico Regolare delle Scuole Pie 
Regio Profeflbre di Fiiofofia . 

Prima 'Edizione Napohi/tna . i 
• » 

'tomo TERZO - 




NAPOLI 1794 - 


A fpefe di SAVERIO D’ ONOFRIO 

•PreOb GIUSEPPE M. PORCELLI Libra 
e .Stampatore della R. Accad. Militare , 
e del Regio Officio delle Polle . 

Co» liceifza dVSuperivri . 



A SUA EMINENZA 


3 


\ 


IL SIGNOR CARDINALE 
CARLO GIUSEPPE FILIPPA 
DI MARTINIANA 

VESCOVO DI VERCELLI 

Abbate Commendatario di S» Maria 
di Casa Nuova . 


"^Cco la Terza Parte del m<o Uomo gui- 
M-j dare dalla ragione ; ed ecc» un nuovo 
tributo del ndo profondo rispetto verso VO- 
STRA EMINENZA . Io non aggiungo di 
più ; perchè così vuole la vostra impar eg- 
giabil modestia. Ma parla , e parlerà sem- 
pre di Voi , e Moriana prima vostra Sede , 
e Vercelli , dove ognora con egual zelo vi 
affaticate per promoverne il bene e Ijs vera 
felicità . E parlerà sempre di Voi questa mia 
Morale Filosofìa , la quale può dirsi un la- 
voro da me intrapreso sul modello della vo- 
stra vita ; e sarà sempre un eterno argomen- 
to di quella ossequiosa venerazione , con cut 
mi glorio di protesturmi 

Di V. F. . ' 

Umil. Devot, ed Obhl. Serv, 

Gafpare Morardo delle Scuole Pie. 
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L’ U O M O 


guidato 

DALLA RAGIONE. 


ETICA DlMOSTRATiVi. 



PARTE III. 

S£i Doveri delì’ Uomo verso 

X SUOI SIMILI. 


CAPITOLO r. 

XjOì ragion mi dimostra , a difende il 
gius di natura q>er rapporto d miei 
simili l r origine , e la necessità del 
dominio , e d una suprema autorità , 
che contenga gli uomini ne loro doveri^ 

Qptf. "IDdio non mi ha voluto so^ 
X lo nel Mondo, ma in com- 
pagnia di altri sìmili a me , con i 
quali éntro a formare ancor io una 
civile societk . Dunque qualche dove- 
re verso di essi mi astringe. Cosi mi 
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^ l’Uomo guidato - 

dettava 'Ja mia fida ragione , appena 
coHiinciai a saperne far uso IntroJ, 
§. d.). E certamente questi miei simi- 
li , con cui passo i miei giorni , so- 
no uonóni , come son .io ; e sebbene 
diversi d’indole , di temperamento , 
di clima ^ di itato^ di iprofessj.one , e 
diversi neH’intensit'a degli affetti , e 
negli jb|tiy.,e- fi'evcostuini ; pupe son 
sempre uomini son sempre miei sir 
mili : hanno seìmpre la stessa natura. 
Dunque non debbo temerariamente 
innalzarmi -sopra -di'^essi-’, • ma rigwar- 
darli debbo 'bensr dome miei eguali . 
Da que^primi padri, medesimi,^ da cui 
riconosco la mia" origine^, la ricono- 
scono ancora i miei simili C Intrpd, 
§. 4. ) . Dunque debbo considerarli 
come miei fratelli A quel fine me- 
desimo eterno , ’e beatissimo.^.per cui 
nii conobbi creato , son pur destinati 
ì miei slmili ( P. /. Cap, L ). Dun- 
que debbo riguardarli come miei coe- 
redi. L’eguaglianza pertanto di natu- 
ra , e d’origine, e la medesimita del 
fine richiede e vuole un’eguaglianza, 
ed una niedesimith di uffizj , c di do- 
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véri . Dunque per la legge di natura 
-io devo a’ miei simili ciò,' che devo 
a me stesso. Dunque debba fare ad 
essi ciò , che la dritta ragione vuole, 
che io faccia a me stesso,- e viceversa, 
■§. 297. Io debbo amare me stesso 
per rapporto air eterna felicità, per 
cui son creato ( P. JJ. Cap. I, ) •. 
Dunque un eguale amore devoa’miei 
simili. Dunque e con gli esempj , e 
con i consigli deggio dirigerli costan'- 
temente al bene , Dunque opererei 
contro il gius di natura , se con iscan- 
dali fossi loro d’ inciampo, o con per- 
verse massime , e false dottrine gr 
istigassi al male. 

Io debbo operare per la mia con- 
servazione , e pel mio ben essere (§, 
244. ), Dunque debbo interessarmi 
del pari per la conservazione , c pel 
ben essere de’miei simili: mantener- 
li per quanto posso ne’lor diritti, é 
difenderli dagl’ ingiusti assalitori , *e 
dai detrattori maligni. Dunque un af- 
fronto , un’ ingiuria , una oppressio- 
ne, una calunnia fatta ad un mio si- 
mile , debbo riputarla^ come fatta a 
me stesso . Che se la natura mi co- 

A 4 man» 
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8 l’»Uomo guidato 

manda prendere la difesa de’ miei si- 
mili ingiustamente aggravai , ed op- 
pressi , molto piu , e con tutto il ri- 
gore delle sue leggi m’intima di non 
molestarli giammai , e di astenermi 
dal recar loro benché menomo danno 
o nella vita, ©nella sanitk , o nelle 
sostanze , o in qualiimjue altra cosa , 
che ad essi appartenga , , 

§. C98. Infinite sono le conseguen- 
ze ; che dal vero amore dovuto a me 
stesso debbo dedurre a favor de’miei 
simili, come altrettante sacrosante leggi 
della natura . Io manterrò pertanto 
inalterabile , qual è in se stesso , e 
invariabile il gius di natura (§. 14.) i 
se prima di operare qualunque cosa, 
che aver possa relazione a’ miei siuii- 
3 i j riguardandoli , come pur deggio , 
miei eguali , miei fratelli , miei coe- 
redi ( §. C9<^. ), io non farò giam- 
mai , o farò ad essi ciò , che a me 
vorrei, o non vorrei, fosse fatto. Dun- 
que il gius naturale non solamente 
mi vieta il recar danno a’ miei simi- 
li , ma m’ intima ancora una obbli- 
gazione assoluta di giovare costante- 
me nte ai medesimi . 

* . §-* 99 « 
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' PALLA Ragioni. 9 

§. «jy. E fn ciò appunto consiste' 
la natura , e l’essenza della società , 
a cui son io così naturalmente por- 
tato, come portato mi sperimento a 
cercare la mia conservazione , e. ’I 
mio ben essere : ‘essendoché mi è co- 
sì indispensabilmente necessario laja- 
to , il consiglio, la forza de’ miei si- 
mili , che. senza di essi nè potrei con- 
servarmi , nè potrei esser felice . E 
non si dà uomo per forte , per' sa- 
vio , per potente che sia , il quale 
possa da se solo» provedere a se stes- 
so ; ond' è , che dalla culla sino all’ 
ultima decrepitezza ha sempre biso- 
gno dell’opera. altrui . Palpabile veri- 
tà , che mi dimostrò la ragione, sco- 
prendomi fa legge impressa da Dio 
nell’ umana natura ( §. 20. ). Dun- 
que quegli ufhzj , che giustamente pre- 
tendo dagli ahri , debbo anche verso 
gli altri esercitare. Dunque senza que- 
sta vicendevole corrispondenza di af- 
fetti , c di servigi non potrebbe in 
modo alcuno sussistere T umana so- 
cietà, Quindi in questa sì bella ar- 
monia, e dolcissima unione dalla stessa 
natura immutabilmente ordinata ne con- 
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siste assolutamente , intimamente, e 
necessariamente 1 * essenza. Dunque in 
mantenere, e promuovere questo bel- 
l’ordine io debbo incessantemente af- 
faticarmi. Dunque nemico io sarei 
de’ miei simili, indegno della socie- 
tà , e meritevole d' essere scacciato 
dall’ umano consorzio, se avendo so- 
lamente in mira il mio individuo, il 
mio comodo , il mio vantaggio , a 
bsneiìcio di lei, e de’ mi^i simili tut- 
te non impiegassi le mie forze , i niiei 
talenti , le mie facoltà . 

§. 300. Desidero pertanto d’essere 
amato , stimato , assistito ? Dunque 
riebbe egualmente amare , stimare , 
ed assistere gli altri ► Dunque è una 
somma disumana ingiustizia pretende- 
re dagli altri amore , rispetto , assi- 
stenza , e non volere questi indispen-, 
sabili udizj esercitar verso gli altri. 
Se tutti avessero gli uomini un in- 
dole cosi perversa di pretendere omag- 
gi , e servigj, e del pari noti render- 
li , qual società sarebbe ella mai ? 
Qual confusione , scompiglio , e dis- 
ordine regnerebbe nel mondo? Meglio 
sareobe non vivere, che mcnare.,una 

VI- 
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DALLA Ragione. ii 

vita con uomini delle rabbiose lupe ^ 
delle feroci oi*se , e de’ velenosi dra- 
ghi peggiori.. Quindi è, che uomini 
di tal tempra solo amanti di se stes- 
si , e noncuranti degli altri sono giu- 
"Stamente abborriti ^ e detestati dall’ 
universo. Debbo io dunque esser mar 
sempre del sacro gius di natura acer-, 
rimo vindice e rigido osservatore . 
Questa natura - che mi ha data la 
passion della stima , con cui tendo 
naturalmente a farmi amare , e stimar 
da’ miei simili , m* obbliga di non es- 
ser tanto ansioso de’ miei comodi . 
che non procuri insieme i comodi di 
coloro , con cui vivo in società , af- 
fine di. meritarmi appunto la loro al- 
fettuosa stima con le mie giuste, e« 
oneste operazioni a lor vantaggio ri- 
volte ( P. //. Cap. VI.),- 

§. 301. Questo inalterabile gius di 
natura , che mi lega perfettamente 
co’ miei simili, deriva da Dio me- 
desimo , e dalle divine' perfezioni , 
ed è nell’ essenza dell’ umana natura 
stabilmente , ed immutabilmente fon- 
dato ( P. !.. Capali, ). Dunque mi 
obbliga sempre e in ogni tempo , 

A 6 Dim- 
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Dunque ninna circostanza , e niuna 
causa può' dispensarmi dall’ osservarlo 
( §. ®Oi, ). Dunque ancorché talun 
de’ miei simili fosse ingiusto verso di 
me, e .negasse di rendermi quegli 
uffizj , e que* doveri , che ad ogni uo- 
mo la natura' prescrive ; contuttociò 
non vien punto a scemarsi in me V 
obbligazione assoluta d’ amarlo , di 
non recargli alcun detrimento , e di 
fargli anzi del bene . Potrò difender- 
mi bensì nel modo', che mi dettò la 
ragione, ma senza odio , e senza li- 
vore ( P. II. Cap, XK ) . 

§. spi. Nè dal vedere uomini co- 
si perversamente intenti a far servire 
ogni cosa al privato loro vantaggio , 
che pajono appunto fatti per nuoce- 
re, e danneggiare i lor simili, pos- 
^o in modo. alcuno inferire, che lo 
stato naturale dell’ uomo sia la di- 
scordia, la dissensione , la guerra : e. 
che il gius di natura sia la propria 
utilità , e che dalla forza prenda uni- 
camente il sub vigore . Uomini cosi 
cmpj , e detestabili dovrò bensì chia- 
marli nemici dell’ uman genere , sa- 
crileghi violatori , e perfidi calpesta- 
to- 
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DALLA Ragione. t$ 

tori delle eterne inviolabili leggi , ed 
iniqui pervertitori dell* ordine natu- 
rale ; ma lo sregolato , disordinato , 
e nefando loro operare non è argo- 
mento , che il gius di natura sia di- 
verso da quello che evidentemente 
mi dimostrò ( P. I. Cap, IL 111, ) « 
c di cui mi ha convinto sinora la 
sana , e diritta ragione . 

Quale storto , sciocchissimo , ed in- 
soffribile ragionamento sarebbe il mio, 
se dal veder per esempio una sfera 
o verde, o rossa , o gialla , volessi 
inferire , che l’ esattezza della sfera 
neir accidentale modilìcazione di quel 
dato colore consiste ? Cosi dal vede- 
re qualche uomo studioso del proprio 
comodo in modo , thè aggrava , ed 
opprime ì suoi simili , non posso se 
non per somma stoltezza, e nequizia 
inferire ^ chp il gius di natura dà ali’ 
uomo il diritto su tutte le cose; che 
lo stato naturale deli* uòmo sia il ri- 
cercare la propria utilità con servirsi 
della propria forza ; e che per con- 
seguenza r ordine naturale della so- 
cietà sia il contrasto , e la guerra « 

E’ dunque questo iw lagrimevol*' ef- 

fet- ' 
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14 l’Uomo guidato 

fetto delle disordinate passioni, e non 
vizio della natura , la quale, con op- 
■ posto linguaggio parla autorevolnien- 
te" air uomo guasto , e corrotto ,, e lo 
accusa , c lo condanna , quando ope- 
ra contro le di lei leggi eterne , e 
inalterabili^ ( §, 14. 17. )• 

' 303- Tutte richiamo al pensie- 

ro le naturali mie passioni: e |e ri- 
trovo nella loro origine , e nella ec- 
cellenza del fine- nobili, innocenti , 
legittime, utili., necessarie ( §. 131. 
13 ' 2 * 133 » 14 1. ). Sperimento, che 
tutte mi portano 'gagliardamente a 
cercare la società ^ e ad unirmi con 
i miei simili . E fra tutte la bella 
passion della stima è un argomento 
d’ una forza infinita (P. IL Cap* VI.)^ 
La loquela , che fra i doni del Su- 
premo Fattore non tiene F ultimo luo- 
go, è un’altra pruova berr chiara ^ 
eh’ evidentemente mi dimostra esser 
r uomo di sua; natura sociabile . JLl 
bisogno, e la necessità, dhe ha l’uo- 
mo di- convivere co’suoi simili , mi 
rende palpabile questa medesima ve- 
rità ( §, ©99. ). Ora non ^sarebbe 
questa un’ apertissima contraddizione > 

' / es— 
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DALLA RaGIONR. I5 

esser 1’ uomo nato per la società , c 
dotato nel tempo, stesso dalla natu- 
ra di tali. propensioni atte solo a di- 
struggerla f e annientarla ? Dunque 
tali malvage propensioni non sono 
dalla natura ordinate, 'ma unicamente 
prodotto da un genio perverso, e ma- 
ligno , e da un vizioso disordinato 
amor di se stesso . 

§. so 4* Non meglio parla , e si 
appalesa ,. qual è veramente in se 
stessa , la natura umana , che nell’in- 
nocente infanzia , e puerizia: perchè 
non ancor guasta da pravi inveterati 
affetti , nè da false opinioni infetta , 
e depravata . Io raduno pertanto pa- 
recchi fanciulli, che norr si sono giam- 
mai per lo hinanzi veduti nè mai 
hanno insieme trattato ; ed osservan- 
doli attentamente vedo ^ che sulle 
prime si guardano attoniti l’un 1’ al- 
tro , e co’ semplici , ma espressivi na» 
turali lor movimenti spiegano una le- 
tizia straordinaria, e ne’ brillanti lor 
occhi fan trasparire un vivo , intenso, 
fervido' desiderio , che internamente 
gii agita, li muove, e li accende ad 
unirsi;: ed ecco infatti che.improvisa- 

, mèn*- 
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mente sì spiccano , convengorió \ si 
abbracciano, e si accarezzano^ Dan- 
que , grida la, mia attenta ragione , 
dunque l’uomo di sua natura è por- 
tato alla società , all’ amicizia , alla 
pace , all unione , all’amore • Dunque 
lo stato naturale dell’uomo non è la 
discordia , T inimicizia , la guerra . 
Che se al presentarsi a que* fanciulli 
un frutto tutti corrono , e s* urtano 
per averlo , e contrastart fra loro , e 
si dibattono , non è già che ognuno 
lo pretenda tutto per se , ma tutti 
cercano un ugual porzione , la quale 
tosto che a tutti si è data , eccoli di 
nuovo tranquilli , contenti , amici • 
Dunque non cosi la natura trasporta 
1 uomo a cercare il sofo suo como- 
do , e la, propria sola utilità-, che lo 
inclini insieme ad usurpare il bene 
degli altri • Dunque la natura inspi- 
ra un amor d' uguaglianza , ed una 
medesimità d’ uffizj , e di doveri. Dun- 
que la violazione di questi non è sug- 
gerita dalla natura , ma dalla perver- 
sità degli ^ uomini ,, Dunque non pos- 
so in modo alcuno asserire , che la 
natura dia all’ uomo il drittto su tut- 
te lo cose , 
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§. 305^ E’ vero , che volendo Id- 
dio h mia conservazione , mi dk an- 
che il gius , e il dominio a quelle , 
cose,, che necessarie sono per con- 
servarmi , ma da ciò non segue un 
dominio universale , e -assoluto « Per- 
ciocché alla mia conservazione non"^ 
tutte le cose son necessarie; ed ogni 
genere de’ viventi non é naturalmen- 
te portato , se non a ciò , -ch’c ne- 
cessario per conservarlo . Dunque la 
cupidigia di tutto tirare a se non è 
dettata dalla natura , ma partorita , 
e fomentata dallo sfrenato amor di 
se stesso . 

§< 3 o< 5 . e qui la ragióne mi ma- 
nifesta r origine del dominio , e la 
necessita della divisione de* beni. Sul 
principio del -mondo eguale esser do- 
vea in tutti il dominio, e l’uso de* 
beni, essendo affatto consentaneo, e 
analogo all' umana natura , che i pri- 
mi uomini congiunti intimamente di 
sangue in una somma abbondanza di 
ogni cosa vivessero in perfetta comu- ^ 
niorie, ed ignoti per conseguenza fos- 
sero ancora i nomi del mio , e del 
tuo. La rivelazione infatti m’ inse- 
ga»» 
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gna, c la stessa ragione mel persuà- 
de , che tutti gli uomini co’ vincoli 
di amicizia legati sarebbero in dolce 
pace j e tranquilla unione , se non 
avessero prevaricato i progenitori. Ma. 
conciossiachè da quel funesto momen- 
to della loro trasgressione tutte le 
passioni perdettero la loro naturale 
eccellenza , e si ribellarono , e alla 
ragione prevalse 1’ inferiore appetito 
( §• 41 * )» quindi in questa misera 
condizione, e in quest’ orribile dèpra- 
vamento del. cuore non cosi poteano 
essere in comunione le- cose necessa- 
rie alla vita , ed* al ben essere, che 
non succedessero sempre litigj , e di- 
apordie . Perlaqualcosa moltiplicando- - 
si vieppiù il numero degli uomini , 
e delle famiglie , fu indispensabile la 
divisione de’ beni per provedere alla 
privata , e- comune tranquillità'. Dun- 
que l’ innato desiderio della felicità , 
e della sicurezza fu quello , che ne- 
cessariamente introdusse nel mondo 
un tal dominio di cosi possedere que- 
sti , e quegli altri beni , che appar- 
tenessero al possessore in modo da 
escluderne gli altri, dall’ uso . Dunque 

il 
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il dominio , e Ja ,proprietk delle cose 
nella presente' condizione, deriva dal 
gius di natura* Dunque non è leci- 
ta l’usurpazione del bene, altrui , co- 
me .non ,è lecito violare il gius di 
natura. -Dunque il desiderio ^ e la ct|- 
pjdigia. di tptto avere non è .natura- 
ile, all’ uomo , Ella è-dunque avventi- 
zia e dallo sregolamento .delle pas- 
sioni unicamente originata. Ma a reg- 
gere , e moderare gli affetti mi ob- 
bliga la legge- di natura ( P. IL Capi ' 
IIL JV, ); dunque mi abbliga a la- 
nciare ognuno ne’ suoi diritti , a non 
disturbare il dominio altrui . Dunque 
non mi dk la natura il gius a tutte 
le cose., , . . , 

' ' §*S 07 * Ma poiché lo sregolato amor 
di se stesso , .^il . tumulto di* passioni 
ribelli, r insaziabile ma non natura- 
le aviditk accieca gli uomini in mo-, 
do , che li trasporta a violar le leg- 
gi le piu chiare della natura , e ad* 
essere ingiusti , disumani , e crudeli 
con i lor simili, ed 'usurpatori de’lo- 
ro beni, e violatori de’ patti; perciò 
la natura medesima, detta agli uomi- 
ni di cercare opportuno riparo a* un 
^ ta- 
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tale deprava mento . Quell’ ingenito 
amore pertanto della felicita^ della 
conservazione, e del ben essere , che 
tragge violentemente gli uomini axl 
unirsi in società (§.90* 299. 303»), 
li porta ancora con egual impeto a 
mantenere in essa 1’ unione, T egua- 
glianza, la giustizia, il buon ordine •' 

Ma per cìh ottenere nel depravamen- 
to degli uomini è indispensabilmente 
necessaria un’autorità suprema , che 
con la forza , con le leggi , e con 
le pene li contenga ne’ lor doveri • I 
Dunque a fondarla, e a* mantenerla 
sono stinjolati gli uomini dalla stessa 
natura , dall' innato desiderio della si* , 
curezza, e della felicità. Dunque l’iii- 
stituzione d’ un’ autorità suprema è ' 
prescritta dal gius di natura . Ma il 
gius naturale deriva da Dio , e. dalle , 

Divine perfezioni ( §. 15. ). Dunque 
anche da Dio l’instituzione d’ un’ au- 
torità suprema . Ma il violar le leggi 
di natura è lo stesso , che violar le 
leggi Divine ( §, i< 5 . ). Dunque an- 
che il resistere alla suprema uma- 
na autorità è lo stesso , che resiste- 
re à Dio . 


» > 
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308* K cereamente chi vuole il 
fine, vuole anche i mezzi che al fi- 
ne conducono ( §. 16 ,). Iddioi tutti 
lia creati gli uomini per la società 
( §. 20. 299. 303. ). Dunque vuole 
anche ì mezzi , che conducono a man- 
tenerla . Ma il mezzo necessario , e 
indispensabile si è un’autorità supre- 
ma, che ne conservi l’ordine , e 1* 
equilibrio ( §. 307» )• Dunque questa 
suprema autorità è anche d’istituzio- 
ne divina* Oltre la ragione , che ciò 
mi dimostra ad evidenza, vi è anche 
la Rivelazione , che mi ammaestra 
assai chiaramente • Debbo io dunque 
per legge naturale, e divina, e uma- 
na rispettare , ubbidire , e sottomet- 
termi a questa umana podestà stabi- 
lita dalla natura , dal consenso degli 
uomini, da Dio medesimo, e contri- 
buire in tuttociò , che richiede il buon 
ordine della società, in cui mi ritro- 
vo, e {he da me esigono le relazio- 
ni , che ho a lei , ad esaminar le qua- 
li mi conduce la fida ragione. 


CA- 
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C A P I T 0 L O - IT; ‘ 

ragiona mi fa vedere le relazioni , e 
i rapporti alla società secondò- 'i 'di~ 
»■ versi stali degli uomini ; e mi di^ 
'* mostra ciò , che richiedono pef ‘Otted 
nere ,* e promuovere la pubblica feli- 

• . \ '»«•*' * t 

cita’, • - - - 

• . ‘ I . • . , ;; .. ; 

309. XT'Ntro nella società , e 
JH/ miro un numero pres- 
soché infinito di uomini" popolar Vil-c 
le , Città , Provincie , e Regni va-' 
stissimi , Mi pongo ad esaminar 'gl'- 
impieghi , gli stati , e le condizioni 
di tutti ; e trovo , che sebben fra lo- 
- ro diversi , e distanti , pure hanno' 
un tal rapporto , una 'tal relazione , 
che non si può togliere 1' una senza' 
pregiudicare le altre . E come in* un 
corpo ben costrutto e organizzato non 
può dolere una parte , senza che tut- 
te non si risentano; cosi non può sus- 
sistere il bene di tutta la ■ società’, se- 
manca, e imperfetta -è una sola con- 
dizione di lei . E; siccome a propor- 
■ zione , che tutti concordemente ^li 

or- 
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organi in un corpo meglio esercitano 
le loro funzioni , piu vegeto , e piu 
robusto è il corpo medesimo; così a 
misura che migliorano le diverse con- 
dizioni , e gl’ impieghi degli uomini , 
vieppiù fiorisce il buon ordine , e 
vieppiù cresce , e s’ aumenta la pub- 
blica felicità . 

310. Dal misero contadino scor- 
ro per tutte le professioni degli uo- 
mini, e m’innalzo sino al Soglio Re- 
gale, e vedo, che tutti si sostengono 
a vicenda , e si legano in modo , che 
mancando una delle parti , 'esister più 
non potrebbe la società. Tanta popo- 
lazione d’ Uomini predominati dall’a- 
mor proprio , ed agitati da sregolati 
affetti , c da passioni ribelli esige di 
necessità un’ autorità suprema , che 
tutti contenga ne’ lor doveri ( §. 307. ), 
Dunque son necessari i Sovrani, ai 
Popoli. Ma questi Sovrani non tutto 
'possono da se soli . Dunque son ne- 
cessari Ministri , Magistrati , e Custo- 
di delle leggi con la potenza in ma- 
no per farle eseguire, affinchè la ra-* 
gion del più forte anche nell’ interno- 
delia società non prevalga giammai al 

piu 
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più debole . Esposti sarebl>ero ì popo- 
li agl’ insulti degli stranieri, e de’piU* 
potenti , se non vì fossero le armi 
pronte per la difesa: mancherebbe la 
sussistenza , se nón si lavorassero in- 
cessantemente le terre ; se mancano 
le ricchezze , cede pur la potenza, e 
decade lo Stato . Dunque son cosi 
nccessarj i soldati , come i contadi- 
ni , gli artigiani, e i mercadantì, che 
per mezzo -dell’ industria aumentino 
le ricchezze * La felicita dello Stato ] 
dipende dalla gioventù , che si alleva , 
( §. 223. ). Dunque sono egiialmen- , 
te necessari i maestri , che ne intra-' ^ 
prendine la coltura. In somma la ra- 
gione mi fa evidentemente compren- ' 
dcre , che tutti e Principi, e Popoli, 
e Ministri, e Magistrati, e Maestri, 
c Soldati , e Contadini , e Mercadàn- 
ti , e Artigiani, e chi scava nelle mi- 
niere , e chi suda ne’ metalli , e chi 
lavora per le cose necessarie alla vi-? 
ta , e chi per quelle , che servono al 
lusso ,' agli agj , ai comodi , tutti so- 
no necessarj al bene della società, e 
tutti così a vicenda dipendono , che 
gli uni sostentano gli altri E ecme 

in ■ 
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t)ALLA Ragione. a 5 
■ in un circolo , al di cui centro tutte 
si riferiscono le linee, cosi alla pub- 
blica felicità tutti cospirano gli stari , 
tutti gl’ impieghi , e tutte le condi- 
zioni degli uomini . 

3it» Qualunque siasi lo stato, e 
la professione d’im uomo, o di vil- 
lano , o di soldato y o di artista ec. , 

I - è sempre necessària alla società ( §. 

I 8 IO, ). Dunque il rapporto , e la re-- 
lazione , che ho a tutte , esige che 
, io rispetti , ed ami , 1’ uomo di qua- 
lunque siasi impiego. 

§. 3IS. Tutte le condizioni., e tut- 
ti- gl’ impieghi sono cosi collegati e 
dipendenti gli uni dagli- altri ; che se 
uno è necessario alla Repubblica ,' T 
altro non lo è di meno ( §. 310 ) . 
Dunque non cosi debbo amare , e 
* stimare la sola mia condizione, che 
prenda a sdegno ,* ed avvilisca le al- 
tre , come di niun rilievo • Dunque 
r amore , e la premura , che deggio 
aver .del ben pubblico , esige , e vuo- 
I le, che dal canto mio si’ conservj^ il- 
I lesa la stretta unione di questaf ina- 
ravigliosa catena . 

' §• 3 1 3» Questa catena viene di ne- 

TonullI, B ces- 
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cessila a, sciogliersi , o ad alterarsi la 
bella unione della società , se io non 
osservo i .rapporti del mio stato • So- 
no io jnercadante? Dunque il rappor- 
to , che ha la jnia professione a tut- 
ta la società , vuole , che non alteri 
il giusto prezzo , misura , o peso del- 
le mie merci , ed esige , che da me I 
si opponga ogni studio, onde fiorisca 
il commercio. .Sono artigiano? Dim- 
.que a prò del Pubblico, devo perfe- i 
zionar le mie opere • Sono contadi- 
no ? Dunque la relazione della mia 
condizione verso la Repubblica, esi- 
ge » che io mi affatichi , e sudi , af- 
fin di rendere piu fruttiferi i terre- 
ni . Son io soldato I Dunque viplator i 
sarei de’ doveri , .che da me esige il 
rappoito , che. ho al Principe, ed al- > 
lo Stato , se le leggi non eseguissi 
della militar disciplina , se non mi 
rendessi ben abile nel mestiere dell* 
armi , e se temessi d* espor la mia 
vita per la comune difesa • Son io 
maestro ? Dunque la relazione, che 
ho al Pubblico , esige , che indefes- 
samente io mi affatichi per formar 
dotti f civili , otfesti , ed utili cittadi- 
» ni » 
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iM. Sort io addetto alla Magistratura ?' 
Dunque per osservare i rapporti del 
mio impiego verso la società è ne- 
cessaria una profonda scienza delle 
leggi unita ad una somma probitli , e 
integriti dello spirito', e del cuore , 
affine di ben amministrar la -giusti- 
zia, e mantenere ognuno ne' suoi giu- v_ 
sti diritti. E* così la mia ragione va- 
^nd® per tutti gli stati , e per tutti 
gli impieghi degli uomini mi fa evi- 
dentemente comprendere , che a con-i 
servare la stretta collegazione dei dif- . 

. ferenti impieghi degli uomini fa d’ uo- . 
p0 , che» io , e tutti- abbiamo sempre 
in mira , ed esattamente osserviamo 
ciò , che esigono i rapportile' le re- 
lazioni . , ■ ^ 

514. A misura’ che le còndizìo- 
ni , e ‘gl’ impieghi migliorano, viep- 
ptò -splendida , ed ubertosa è la> Re- 
pùbblica ( §. 309. ) . ' Dunque se o 
per gius ereditario , o per elezione , 
o per partecipazione d’ autorità supre- 
ma o in qualunque modo io abbia 
parte nel politico regime de* popoli , 
debbo tutti procurare i mezzi ,' onde 
le arti, il commercio, l’ agricoltura , ' 

B 2 le 
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le scienze, e le professioni tutte de-' 
gii ucraini lungi dal decadere vìep> 
pili iioriscano , e rendano più felice 
lo Stato* Il fine del Principato e la 
pubblica felicità : e il desiderio di es- 
sa fu quello ,^che da principio indus- 
se gli uomini a desiderare , * e a sta- 
bilire un autorità suprema ( $é 307. 
Dunque la professione , e T impiego 
del Principe non altro è, che di pro-t 
muovere il ben pubblico , e render 
felici i popoli a se soggetti . 

§* 315. Ma la mia ragione non è 
cosi ardimentosa ', che intraprender 
voglia, a dettare i doveri, a coloro , • 
cui la Provvidenza ha innalzati sopra 
tutti gli uomini • La mia ragione è 
ossequiosa , e dalla Religion rischia- 
rata m’intima bensì di rispettare , di 
ubbidire al Principe, che mi coman- 
da , ma non V già di suggerire ciocché 
da lui dee farsi • Pa ciò, cb' egli fa, 
mi fa .conoscere la ragione 1* oHìzia 
de’ Principi, e ciò, che da essi vuo- 
le , la relazione,, eh’ essi .hanno 
tutta la società* - 

Io vedo pertanto ( e nel vederlo 
tripudio in cuor mio ) vedo , e ve- 

nc- 
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j nero , e adoro jf mio ottimo Re Vit- 
torio Amedeo Ilf, , amore e delizi» 

' di. tutti r suoi Sudditi ; e vedo un Mo- > 

/ 

narca pieno di vera , e soda pierk ver- 
so Dia, Protettor della Chiesa , in- 
tento a farne osservare i Canoni 
m farne ricettare i Ministri , e ad 
i inspirare in tutti i suoi Popoli lo spi- 
I rito della vera' Cattolica Religione • 
Dunque*, mi fa inferir la ragione , 
dunque il primo dovere del Principe 
è di promuovere re’ suoi Stati e con 
r esempio,, e col rigor delle leggi la 
Religione, senza di cui ' non puh sus- 
sistere nè la privata, nc'la pubblica 
felicità ( §. 54. )- 

Vedo inoltre nella Rea! - Persona 
di Vittorio Amedeo III. , vedo un 
Sovrano', che ha un cuor si tenero, 
e SI amoroso verso i suoi Sudditi , 

I ' che si compiace, e si diletta assai 
più del nome dolcissimo di Padre , 
che di quello di Re : ond’ è , che co- 
me appunto r Irgli ad un Padre , co- 
sì a lui tutti hanno i suoi Sudditi 
libero , e facile accesso ; ed Egli con 
I singolare umanità, afFabilità , e cle- 
menza tutti riceve, tutti ascolta, tut- 

B 3 ti ' 
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• ti consola , a tutti provede, C'tptti 
benefica . E siccome col rigor delle 
pene allontana i delitti, cosi con la 
copia, e r abbondanza de’,premj al- 
letta al bene . Vedo un Sovrano , die 
versa i suoi tesori in -migb’orarc le • 
fortificazioni ,. in erigerne delle nuo- 
ve j c in mantenere numerose schie- 
re di ben agguerrita soldatesca , e 
sempre pronta alla difesa de'cari suoi 
Popoli , la felicitk- de’ quali forma 1* 
oggetto d‘'ogni sua cura*. Vedo il com- ' I 
mercio , e le arti tutte da luì pro- 
tette,’ > assistite,, e le scienze Ida lui 
, coltivate, beneficate ,• e favorite; e | 
ammiro il perfètto equilibrio , e l’or- 
dine maraviglioso , in cui tutte man- 
tiene le diverse , e moltiplici profes- 
sioni degli uomini , e come le pei> 
fezrona tutte c le roigifora Osservo ' 
r equità , la saviezza delle sue leggi , 
che tutte, cospirano *a mantenere , e 
ad accrescere il pubblica bene in mo- 
do, che neir osservanza di esse con- | 
sistè la vera felicità, de’ suoi Stati • 

Io miro un Sovrano , che disamina * 
con sagace discernimento e scopre . 
l’abilità degli uomini e gl*, impiega 

se- 
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secondo il merito , e l’esigenza. Quin- . 
di la giustizia de’ Magistrati > la* sa- 
viezza de’ Ministii , I’ accortezza» de* 
Generali, la vigilanza de’ Soldati, ]a 
probitK , e l’ industria de’ Finanzieri 
sono un sicuro incontrastabile' argo-- 
mento non meno della profondità del- 
la sua mente in sapere scegliere , ed 
impiegare gli uomini, che della in- 
stancabile sua attenzione per render 
vieppiù felici i suoi Popoli .. Lo mi- 
ro indefessamente intento a rimuove- 
re da’ suoi Stati tutto ciò , che ne 
può alterare il buon ordine ,* e con 
pari sollecitudine non ommettercos?,- 
che ne promuova la tranquillità , la 
prosperità , la sicurezza . È vedo in- 
somma, che queir amore che si cat- 
tiva del Pubblico , riproduce , e sem- 
pre piò riaccende nell’ esteso suo cuo- 
re Pamor verso il Pubblico.- Queste 
sono l’ eroiche azioni, questi i pregi 
singolari , queste le sublimi virtù . 
queste le preziose occupazioni di Vit- 
torio Amedeo* III. felicemente Re- 
-gnante, che lo rendono- la- delizia e 
r amabilità de* suoi Sudditi , la niara. 
viglia degli Stranieri, il modello, e 

64 lo 
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Jo specchio di tutti i Sovrani* Dun« 
que , mi fa per ultimo inferir la ra- 
gione dunque son questi gli ulfizj , 
questi sono i doveri, che dal Prìnci- 
ge esige il rapporto, eh* egli ha ai 
suoi Popoli . 

§. 31^. E qui passa la ragione a 
dimostrarmi ciò , che esige il rappor- 
- to , che hanno al Principe i Sudditi, 
Sebben non fosse egli dotato di me- 
te quelle virtù , di cui pur è dovi- 
ziosamente , e mirabilmente fornito 
il sempre grande , e sempre ammira- 
bile Vittorio Amedeo IIL, con tut- 
tociò la ragione , e la stessa Reli- 
gione intima, che a di lui incolumi- 
Jtk e salvezza si offrano a Dio fervi- 
di voti , e preghiere j che a lui si 
debba costantemente amore , timore , 
ubbidienza, fedeltà, rispetto , e tri- 
buto . Dunque quanto maggiormente 
dovrò io , e meco ogni Suddito que- 
sti uffizj praticare verso un Sovrano 
si pio, si giusto, si saggio, qual è 
appunto il clementissimo nostro So- 
vrano, che qual provvido amante Pa- 
dre., ci regge, e ci sgoverna (§, 3 i 50 - 
§• 317» 1-a Ifggc naturale, e divi- 
na 
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ma nel presente stato degli uoriiini 
esige di necessitk iin Principe , che 
ne-abbia il governo (§.307.). Dun- 
<]ue dalla natura e da Dio ha égli 
il diritto di far nuove leggi , di de- 
rogarle, di alterarle , di accrescerle 
a misura , che richiedono i luoghi , 
i tempi , le circostanze , il ben .pub- 
blico . Dunque dalla legge naturale , 
C Divina son io parimente obbligato 
ad osservarle* Dunque temeraria, se 
altra mai , perversa , e sediziosa sa- 
rebbe P opinione di chi' dicesse, che 
le leggi del Principe non obbligano- 
j Sudditi' in coscienza Comanda il 
‘Principe per una partecipazione della\ 
Divina Potenza ( §. 308. ). Dunque 
debbo ossequiare in liù T immagine 
della Divinità’, e in lui rispettar pa- 
rimente la Divina autorità , che per 
mezzo di lui m’intrmà ciò, che deb- 
bo fare , o non fare per rapporto al-^ 
y esigenze della società . Qualunque 
sia if mio stato , e la' mia professio- 
ne , io sou sempre, suddito del Prin- 
cipe . Dunque qualunque sla il mio' 
stato, non -mi dispensa dall’ osservar- 
ne le leggi r 

? 5 
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§.► 318. L’ubbidienza , cke^debbo 
al Prìncipe , non. dee andar disgiunta 
giammai da un profondo rispetto» Dun- 
que* accompagnata esser deve altresì 
da un sommo amore fedeltà e ti- 
more E certamente- se per legge di 
natura tutti/^debbo amare i miei si- 
mili ( §.. 296» quale amore dovrò 
portare a colui , che promuove Ja mia,, 
e la pubblica- felicità ? Anzi- mi pro^ 
va. di pih la ragione , che non posso 
rettamente amare i miei simili , e la 
società se non amo il Principe , che 
n’ è il: Capo Imperciocché insieme 
coi Principe formano tutti un corpo 
solò),, che non può esser felice senza 
V unione c V amore ( yio. ).- Ma 
io» non po^sa rettamente amare le par- 
ti,. se non amo davvero: il capo, che 
le anima e le. dirige- . Dunque non 
avrei amor, pe* miei simili ,, e per la 
società se. non- amassi intensamente 
il Principe,, che Ja* governa Dunque 
debbo amare- il Principe- , e- debbo 
amarla' costantemente » Dunque debbo» 
essergli ancora costantemente fedele .. 

§► 319. .La fedeltà cyun evidente, 
cerollaria dell’’ amore.. Ma sino a. q^uaf 
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segno debbo . io serbarla ? La ragion 
mi risponde : sinché tu- vivi' , anche 
con versare , se fa d’ uopo , il sangue 
per la difesa di lui - Il ben* pubblico 
dee prevalere al privato»- L’anima' 
del ben pùbblico è il Principe»-Dun-^ 
que saresti nemico> infedele , e tra- 
ditor del ben pubblico , e’ della so- 
cietà se tu; non fossi fedele al tuo- 
Principe e se nelle rischiose' occa- 
sioni ricusassi di espòr là tua vita per 
la difesa di lui la quale altro* nonr 
è , che la difesa* della- società •- Che' 
se questo è il dover d’ ogni' suddito 
qual sarà- rintensioneve l’estensione di 
questo' dovere* per rapporto^^al soldato? 

§. 32 0,. Dall’ amore , é dalla fedel- 
tà dovuta al Principe ne' segue' l’ ob- 
bligazione; di pregare -il Cielo a viep- 
più felicitarlo'. Non' si pub amar'dad-' 
dovere» senza desiderare* ncF tempo^ 
stesso' alla persona*, che si ama', una* 
lunga vita non* disgiunta* dà tutte* 
le prosperità,, e da' tutti' i beni. Dun- 
que debbo io, e' meco deve’ ogni sud-*; 
dito , veramente’ amante e fedele' por- 
gere a- Dio; incessanti‘>suppliche , e* 
fervidi’ voti' per là conservazione' ,, e* 
' • b; f . fcr 
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felicitazione della Sflcra> Reai Persona* 

§. 321. Io devo al Principe amo- 
re , e fedeltà ( §. 318. 319. ). Dun- 
que debbo temerlo. £' vero, che la 
forza , e 1 ’ autorità , che Dio mede- 
simo gli ha data sopra di. me, è va- 
levole a riscuotere un sommo timo- 
re . Ma .questo non è il timore , che 
vuole la Maestà -del Sovrano* da* cari 
suoi sudditi . Non vuol egli un timo- 
re prodotto dall’ apprension delle pe- 
ne stabilite ai violatori delle giuste ' 
sue leggi nel gius di natura inalte- 
rabilmente fond»ate ( §. 307. ) . Ab- 
borrisce lo spirito, generoso , e- vera- 
mente Cristiano del savio Monarca 
queir indegna Massima dalla falsa po- 
litica suggerita , esser meglio al Prin- 
cipe. farsi temere, eh» amare. Vuol* 
egli adunque . un timor Virtuoso , un 
timore di amanti figli , e di sudditi 
appassionati ,. e fedeli. Dunque il mio 
timore dev’essere originato dalla fe-’ 
deità, c dall amore. Deggio adunque - 
temere di disgustarlo , ed operar deb- 
bof.consegucntcmente in inodo ra me- 
ditarmi il suq amore, e-i le sue Reali 
beneficenze, ; 

• §• 3 * 22 .' 
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§. 322; Il Sovrano dee stipendiar 
Magistrati , rimunerar q>ue}li , che si 
affaticano pel pubblico bene , mante- 
ner soldati, difenderlo Stato. Dun- 
que affinchè possa il medesimo soste- 
nere i pesi gravosissimi dell’ Impero, 
una porzione delle rendite de* Suddi- 
ti passar dee in mano del Principe , 
da cui nuovamente diflòndesr a bene- 
fìzio comune • Dunque ha egli il di- 
ritto di riscuoter da’- Popoli il tribir- 
to , e d’imporre gabelle. Dunque la 
relazione , che hanno i Sudditi al 
Sovrano , seco porta il dovere di pa- 
gare il tributo , e di soddisfare le 
imposte gabelle* Dunque ito n posso 
senza colpa fraudare il Principe deilc 
fissate imposizioni . Io devo , quando 
fa d’uopo, espor la mia vita per la- 
difesa dì lui (^r Stp-)* Dunque n»ol- 
to più le sostanze, 

§. 823. li Sovrano non tutto pir 6 ? 
da se solo ( §. 510. ). Elegge perciò^ 
Ministri , Governatori , Magistrati j 
Custodi delle sue leggi , Generali , e 
Soldati per la difesa dello Stato , e. 
Finanzieri per la civile economia , 
Dunque siccome debbono questi s mi- 

sur 
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sura del loro impiego secondare le 
giuste mire del Principe e con l'amo- 
re , con la fedeltà ^ eoo la vigilanzai 
con la probità y e coir l’ imparziale 
amministrazione della giustizia affa- 
ticarsi pel bene del Principe e del 
Pubblico ; cosi; debbo io conoscere in 
essi e rispettar T immagine , e le 
divise dèi Sjovrano' medesimo^ Co» 
mandano essi per una partecipazione 
delia Reale- autorità . Ma io debbo 
ubbidire ajriare^ rispettare , e temere 
il Principe (§.317. ec.). Dunque deb- 
bo ancora questi uffizj esercitare ver- 
so di ^essi- a misura ,, che richiedono 
le diverse relazioni ,, .che ho ai me- 
desimi- 

3®4» Da tuttociò mi fa conchiu- 
dere la felicitante ragione , che al- 
lora- si* mantiene it buon ordine , e 
si. aumenta' la* pubblica felicità , quan- 
do tutti -concordemente’ gli uomini 
secondo i diversi loro stati eseguisco- 
no' fedelmente' i doveri che impor- 
tane; i rapporti , e ie' relaTÌoni ^ che- 
hanno- gli- uni’ aglii altri— lo* sono na- 
turalmente portato' alla- società y ma^ 
ad unai società .tranquilla e-\ beata 
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( §* 303» ) • Dunque comanda gius 
di ' natura che ia faccia tuttociò^ che 
pu^ cospirare- al ben di lei , e tuito- 
cib^ da<. me si ommetta*, e si, allenta* 
ni , che la- può rattristare , e turbar* 
ne il buon ordine.. Ma questo per 
parte mi» si ottiene con eseguir tut- 
to quello ,, che vogliono: i rapporti 
c le relazioni ,, che io ho ai diversi 
stati degli uomini .■ Dunque- questa- 
esser dee la mia piir sollecita, cura , 
questo il mio impegno, piu premuro- 
so , affine di mantenere ,, e promuo-* 
vere il bene della società .. 

c A p r T o L a iir. 

I ^ 

X4 ragion- mi dimostreL - la;- necmsìtk' 
delia. Gerarchia- Eeelesiastica' , e- 
• ia di lei autorità',. 

4 - 3^5. TV TE Uà società fra i neces* 
XNI sarj' stati degli uomini 
non- ha* T ultimo luogo* 1 ’ Ecclesiasti- 
ca Gerarchia*.. Imperciocché siccome- 
pel governo civile , e* politico* delle* 
Repubbliche c- de’-Regni sono* indi- 
spensabilmente' aecessarj i Principi ». 

c I 
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c i Sovrani ( §.307. ) ; cosi pel gò- 
Verno spirituale delle anime , c pel 
regime della Religione è pur neces- 
saria r Ecclesiastica' Gerarchia • Dalla 
necessitk, ed esistenza della Religioii 
rivelata già mi fece inferir^la ragio-J 
ne la necessiti , e I’ esistenza' d’ una 
Congregazione da .Dio medesimo sta- 
bilita che ne fosse da ledei cnstode, 
c maestra ( §*76, ). Ovlovrei dun- 
que negare la verità della Religio- 
ne , oppur ammettere la Gerarchia 
Ecclesiastica. Ma la Religione mi fu 
evidentemente dimostrata ( P* I. Cap, 
XXI. XX. ) . Dunque debbo confes- 
sare la^'necessitk della di lei Gerar- 
chia. Non potrebbe infatti sussistere 
la Religione , se mancassero i Mini- 
, stri, e dispensatOiri de’ Divini Miste- 
ri . Ma questi. Ministri- son quelli*, 
che costituiscono la Gerarchia della 
Chiesa ; dunque debbo ammetterne 1 » 
a-ssoluta necessità , ' 

. 3'2d. In una civile ben regolata 

società è necessario un 'Magistrato , 
da cui si sciolgano le liti , e lo di- 
scordie. , che- tratto tratto nascer so- 
gliono fr»' X Cittadini ( 3iò. ) ► 
: Dun- 
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DALLA Ragione . 4t 
Dunque il bisogno «iella Religione 
richiedeva del pati un Sacro Tribu- 
nale , da cui si avesse in ogni tem- 
po un* autentica decisione di tutti i 
dubbj , e di tutte le difficoltà , che 
insorger potessero , non solo intorno 
ai Do^mi , ed agli articoli della Fe- 
de , ma ben anche intorno a ciò, che 
appartiene- alla perfezione, e Santità 
della vera dottrina di Cristo Legisla- 
tore, ed all’ Ecclesiastica disciplina* 

§. 327. E’ vero , che la Legge , c 
i la Sacra Scrittura dev’ esser la norma 
del mio credere, e del ‘mio operare: 
ma la Legge , e la Scrittura non può 
avere nel tempo stesso la ragion di 
giudice. Imperciocché potendola ognu- 
' no a suo taknto interpretare, non piu 
vi sarebbe nè la fermezza , nè V uni- 
tà della credenza , nè la perfezione 
della dottrina. Dunque esser vi deve 
un supremo Giudice , un sacro auto- 
' revole Tribunale , da cui si spieghi 
il vero senso delle Scritture , e da 
( cui apprendano 'tutti i Fedeli lo spi- 
I rito della vera Cristiana Religione , 
f jEra dunque indispensabilmente ^ ne- 
cessaria r instituzione deli’ Ecclesia- 
stica Gerarchia . 
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§. 328. Ma. cjual è questa Gerar- 
chia , e dove si trova ? Nella Legge 
antica , prima della venuta di Gesh 
Cristo, nella Sinagoga i Saceidoti , e 
i Leviti la formavano. Ma polche tut- 
ti i riti, e le cerimonie antiche si ri- 
ferivano n- Gesù Cristo , cd alia Leg- 
ge Lvsr.gelica ( P. J. Cap, XX, ) ; 
quindi dopo la di lui venuta, e dopo 
la promulgazione della sua Legge tut- 
ti cessar dovevano i* simboli, e le fi- 
gure ( §. ) ; e Gesù Cristo costi- 

tuir dovette una nuova Gerarchia, un 
nuovo e più eminente Sacerdozio . 
Dunque siccome debbo io confessare 
la verità , e la santità della di lui 
Religione ( P. K Cap. XXU XXJ/.)» 
cosi: debbo anche riconoscere ne* suoi 
Apostoli, e ne' lor Successori la vera 
Gerarchia della Chiesa • Ma la sola 
.Romana Cattolica Religione può van- 
tare la legittima succession degli Apo- 
stoli ( P. L Cap,. XXII, ) . Dunque 
solamente nella Cattolica Religione si 
ritrova la vera Ecclesiastica Gerarchia « 
Dunque io debbo nel Romano Ponte- 
fice , in tutti i Vespovi , e in tutti i 
Sacerdoti, e Ministri de’ Sacri Altari 

IC' 

! 
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Jegìttinianiente consecrati riconoscere i 
veri Successori di Pietro, degli Apo- 
stoli , e de*DÌ5cepol[ di Gesù Cristo, 

• §• 3^9* Non puù darsi Gerarchia 
■senza un Capo , e senza la distinzione 
degli ordini , e la dipendenza . Ap- 
prendo infatti dalla rivelazione , che 
su Pietro , come su ferma e stabil 
pietra , volle Gesù Cristo edificar la 
sua Chiesa e che a lui sopra tutti 
diede il primato . Nel catalogo degli 
Apostoli il primo,, che dagli Evange- 
listi si nomina, è sempre Pietro ; nel- 
le ' loro adunanze quel che presiede j, 
quel che le materie propone a mt- 
tarsi , quel che ne pubblica le san- 
zioni , quel che sorge , che parla , che 
definisce è sempre Pietro , Consulto 
la tradizione e trovo > che oc’ §uc- 
cessori' di Pietro fu sempre ricono- 
sciuta la dignità di supremo Pastore, 
e Regolatore di tutto il Gregge di 
Gesù Cristo; e che colla subordina- 
,zione a -questo Capo tutti i Vescovi, 
C; Pastori regolarono costantemente le 
loro Chiese e Ic'loro Diocesi. Dun- 
que siccome dubitar non posso della 
necessità delVi Ecclesiastica Gerarchia 
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( §• 3^5* )» ammetter né 

debbo queir ordine , quella preceden- 
za , quell’ autoritk stabilita dalla Di- 
vina istituzione , comprovata dalla 
tradizione , e dalla ' stessa 'ragion di- 
piostrata • > 

§. 330. Il Divino Legislatore é 
quello , che ha stabilito nella .sua 
Chiesa 1 ’ ordine di “questa Gerarchia 
( §• 329. ') . Il fine di questa istitu- 
zione fu di pascere , di ammaestrare 
ì fedeli, di governare, e regger la 
Chiesa ( §. 3zd. ) . Dunque questa 
Gerarchia ha da Dio l’ autorità di pro- 
porre i veri suoi Dogmi , d’ interpre- 
tare le sue scritture , di dare , e di 
spiegare la sua* vera dottrina di am- 
ministrare i suoi misteri, di stabilire 
ì riti , e le cerimonie del Divin cul- 
to , di discutere , e definire i punti 
spettanti alla Religione ; e secondo le 
condizioni de* tempi , relativamente al- 
le circostanze de’ luoghi , a misura che 
il bisogno della Chiesa richiede per 
rapporto alla di lei- disciplina , fat 
nuove leggi , derogazióni , dispense , ' 
c stabilir pene a* trasgressori. Dunque 
dev’essere certa , éd infallibile nelle 
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sue decisioni • Dunque debbo io , 'e 
tutti debono i Fedeli della vera Chie- 
sa ammaestrante, cioè dall’ Ecclesia- 
stica Gerarchia prender la norma del 
credere , e dell’ operare • Dunque da 
lei sola devo attendere le discussioni 
intorno ai punti di Religione , da lei 
ricever le leggi della disciplina, a lei 
costantemente ubbidire , e in lei ve- 
nerate la suprema Divina Fodestè • 

§• 331 * Oltre la ragione, che con 
r ultima evidenza mi dimostra 1' au- 
torità del Sommo Pontefice , e de’ 
Vescovi , e Pastori sotto la di lui su- 
bordinazione , e dipendenza ; mi vien 
confermata ancora dall’infalJibile -te- 
stimonianza della Divina rivelazione, 
e dalla continua costantissima tradi- 
zione ( §. 329. ) • Dunque il negare 
alla suprema Gerarchia Ecclesiastica 
quest’autorità è lo stesso, che -nega- 
re la Religione , e ribellarmi da Ici.^ 
Dunque npn ha luogo , nè diritto il 
mio spiritp privato nell’interpretazio- 
ne delle Sacre Scritture . Dunque 1* 
infallibilità della Chiesa star solamen- 
te nell’ unione de’ Vescovi , e Pastori 
al Romano. Pontefice lor Capo , o si 



45 L’ Uomo guidato 

riguardino sparsi per 1’ universo , ,o 
in Concilio radunati , 

§. 33(2. A combattere questa legit- . 
tima podestà, e infe^llibilità sorge un 
protervo spirito d’indipendenza , e co- 
si discorre; chi c mai che giudica in- 
torno a quest- autoritti dell’Ecclesiasti- 
ca Gerarchia ? Essa certamente,; e. non 
altri. Dunque si fa essa parte, e giu- 
dice nel tempo stesso ; cosa , ch’evi- 
dentemente ripugna al buon senso co- 
mune , e all’ universale assioma, che 
ninno pub esser giudice in causa pro- 
pria . Dunque chimerica , vana > e mal 
fondata si è la giurisdizione', e l’in- 
fallibilità deir Ecclesiastica Gerarchia • 

§• 333* Ma la sana, e perspicace 
ragione , che mi guida , mi fa pri- 
mieramente comprendere , che chi in 
tal modo ragiona , tenta iniquamente 
di sciorre non solamente i sacri vin-. 
coli della Religione , ma quelli an- 
cora del Principato terreno ; concios- 
siachè tenda a sovvertire il buon or- 
dine , e a togliere la necessaria di- 
pendenza , ‘senza di cui siccome noti:, 
può susiisteré la. civile società ( §• 
307. ), cosi neppur può esistere la - 

Re- 
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Religione ( §. 32^. ). Mi fa quindi 
veder la ragione non esservi punto 
d' iinplicanza , che 1 ’ Ecclesiastica Qe- 
rarchia sia quella, che giudichi della 
sua autorità . Essendoché siccóme i- 
Principi , i Re , le Repubbliche nqJl’ 
interno della loro società , così essa 
pure non può riconoscere nella Chie- 
sa giudice superiore . La causa di un 
Giudice supremo non è privata , ma 
comune ; e siccome il tene del Prin- 
cipe non è altro , che il bi;ne del 
pubblico ( §. 31C. ) ; così il bene , 
c r autorità dell’ Ecclesiastica Gerar- 
chia è il bene e 1’ autorità di ìutta 
la Chiesa . 

Certamente un privato Giudice , o 
qualunque inferiore non può in cau- 
sa propria giammai giudicare, appun- 
to perche trattandosi et’ un bene pri- 
vato , può facilmente avvenire , che 
r amor proprio , e il desiderio del pri- 
vato suo bene lo acciechi , ed otfu- 
-schi in modo da non vedere la forza 
delle ragioni della parte contraria. Ma 
questo sospetto , e questo timore non 
può aver luogo nel Giudice supremo, 
il cui gius è il connm bene , e per-, 

ciò 
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tiò il ben di ciascuno , nel modo stef^ 
so , che la salute dì tutto il corpo è 
quella dei membri , che lo compon- 
gono . Perlaqualcosa siccome il bene 
della Società esige indispensabilmente 
un Capo d’aiitoriik inappellabile ; co- 
si del pari il ben della Chiesa vuole 
una Gerarchia , che T ammaestri , e 
che la regga ; vuole un Magistrato^ 
che giudichi su i punti della Religio- 
ne, e che tutte ne sciolga le contro- 
versie, e da cui non si possa piu ol- 
tre appellare. Dunque punto non im- 
plica , che giudichi essa della sua au- 
torità ; perchè essa , e non altri è il 
Giudice supremo . 

334, La legge , e la Scrittura 
dev’ esser bensì la regola , ma non 
il giudice ( §. 327. ). Allo spirito 
privalo non compete in alcun modo 
il diritto di giudicare ( §. 331^ ) . 
Dunque 1 ’ applicazione , T interpreta- 
2Ìon della legge , il senso , e la spie- 
gazione delle Scritture non allo spi- 
rito privato, ma alla suprema Eccle- 
siastica Gerarchia unicamente , e le- 
gittimamente compete . Locchè a viep- 
più dimostrarmi ia ragion mi rimet- 
te 
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te all' origine , ed all’ istituzione di 
tjiiesta Gerarchia , ed alla costante 
tradizion della Chiesa, e si dalle chia- 
rissime parole della Scrittura , come 
dall’ unanime tradizione io resto pie- 
namente convinto della suprema au- 
tori tli , e infallibilità dell’ Ecclesiasti- 
ca Gerarchia ( §. 329. ) . Dunque ne- 
garla non posso , se non per somma 
protervia, c superba ribellione. 

§• 335. Ma come va ? Qui grida 
di nuovo lo spirito d’ indipendenza : 
si vuoi dimostrare l’ autorità, e l’ in- 
fallibilità dell’ Ecclesiastica Gerarchia 
dalle Scritture; e si vuole nel tem- 
po stesso , che 1 ’ autorità delle Scrit- 
ture prenda la sua forza dalle defini- 
zioni di questa Gerarchia medesima? 
Se non è questa un’ assurda petizion 
di principio, qual sarà mai? Egli' è’, 
questo un 'provare la cosa per la co- 
sa stessa: egli è un labirinto da non 
poterne uscire . , ' 

§. ' 33 <^* A sciogliere questo mali- 
zioso sutterfugio , a sgombrar questi 
dubbj , a dimostrare la verità sorge 
la rishiaratrice ragione ; e cosi inap-> 
pellabilmente discorre. E” necessaria 
JIU C k 
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la Religion rivelata.; e questa esiste 
( P. J. Cap,,Xy. ). La vera rivela- 
ta Religione è la sola Cattolica ( P. 
J. CaprXXll, Non può esistere 
una Religione senza una Congrega- 
zione , che., ne sia la custode, e mae- 
stra ( §. 7^. ). Questa Congregazio- 
ne , ..questo Sacro Tribunale , e Se- 
nato io ha Cristo Legislatore stabili- 
to in. Pietro , negli Apostoli , e ne’ 
lor legittimi Successori ( §. sa9. ) • 
La verità della sua Religione T ha 
dimostjrata con eyidenti prodigi ( §• 
103. 105. ,109..).. Non può Iddio at- 
testare la falsità la bugia (§.790* 
jPunque, vera esser deve la Cattolica 
Religione in tutte le sue parti . Dun- 
-que vera eziandio- per; rapporto - all’ 
autorità, e infallibilità dell* Ecclesia- 
stica' Gerarchia . 

f.Ciò premesso ; dov’ h la petizion 
di principio.? dove il circolo vizioso, 
se dall’ infallibile Divina Scrittura 
apertamente deduco 1’ autorità , e T 
infallibilità del Sacro Tribunale su- 
premo ^ e se dalla di lui autorità , e 
infallibilità costantemente guidato, -il 
yerp,,. senso . apprendo > della . Divina 
w i wScrit- 
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Scrittura? Quando io . per provare T 
autorità , e l’ infallibilità di Pietro , 
degli Apostoli , e de’ lor Successori , 
ricorro alla Scrittura , non altro io 
fo’, che dimostrarne , e farne vede- 
re la vera , e sola cagione : ma quan- 
do per intendere Je Scritture fo ri- 
corso alla suprema podestà della Chie- 
sa , non ricorro già allei come ca- 
gione deir infallibilità di quelle , ma 
bensì come alla mia vera autorevole 
infall ibil maèstra 'da Dio lasciatami 
per additarmi quale Scrittura sia di- 
vina', e .quale’ sia il vero suo "senso .• 
f Nell’affare della Religione per rap- 
porto .alla Gerarchia Ecclesiastica ac- 
cade a me ciò , che ad un docile sco- 
laro per rapporto al suo maestro •£- 
gli per* ben' capire la forza d’una il- 
lazione, ricorre a ; sodi .principi da 

cui. come da fonte , e da cagione quel- 
la deducesi : ricorre pure al maestro, 
ma unicamente acciocché spiegandola 
gliela faccia conoscere come tale . E* 
forse un circolo vizioso- dalla chiara 
spicgaziòn de’y’principj ^e delle ‘conse- 
guenze',* che fa dedurre ib maestro , 
inferire la" verità degli argomenti i e 

C S dal 
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dal rapporto di questi inferire la ne- 
cessità della spiegazione di quello ? 
Ko certamente. Perciocché non è il 
maestro la causa della vcriik , ma 
bensì il dimostratore di lei . l^ncpie 
non é' petizion di principio > dall’ in- 
.falJibilitk della Scrittura inferire l’au- 
toritb InfaHibile dell’ ammaestrante 
Chiesa , « dalla dì dei infallibilità ri- 
cevere H vero senso della Scrittura 
infallibile; essendoché da suprema Ec- 
clesiastica Gerarchia ha bensì ^l’essere 
infallibile dalla Sacra Scrittura , ma 
non già questa -da quella,. La Sacra 
Scrittura , come vera parola di Dia 
infallibile , ha rinfallibilkà da se stes- 
sa: e gli Apostoli , -c. i .k»r Successa- 
ri con la ,suborcUnaziofle a Pietro ^ 
eioc al Romano Pontefice, non altra 
Xanno che servirsi delP autorità lor 
àlata da Dio medesimo , con dimostra- 
re a’ Fedeli quale ‘Scrittura sìa vera- 
mente divina, e qual sia il vera sen- 
so di lei. 'Ecco dunque atterrato da-, 
gli acuti penetranti dardi della .ragio- 
ne il malizioso sutterfugio del priva-, 
40 protervo spirito d’ indipendenze 
finalmente conquìde.,' e xiiisipa la 

seni- 
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sempre trioni nte ragione con questo- 
vittorioso dileina . O- tu^ ammetti fa 
divina rivelazione e la verità delle* 
divine Scritture; oppure pertinacemen- 
te la neglii’. Tu la confessi ? Dunque- 
dei pot confessare 1* autorità* infalli- 
bile deir Ecclesiastica Gerarchia , co-^ 
me* quella, che ha* in suo favore la< 
chhrra testimonianza della rivelazio^ 
ne medesima ( §. 8-9» ) • Neghi prò-- 
terrò y c contumace la divina rive- 
lazione , e lo veritàc della Cristiana» 
Cattolica Fede ? Ed ecco schierarti 
Snimnzì' agli* occhia incontrastabili ar- 
gomenti , che tuo mal' grado tt sfor- 
zano air assenso ( P. I. Cap, XXI,^ 
JCJC//. ) » £' vera dunque la'Cattoli-' 
ca Religione, cd è vera in- tutte' le^ 
sue parti: non perendo- in parte al- 
cuna mentir colui , eh’ è 1' autore de! 
vero , anzi la nìedesima verità (§.78.)*^ 
Ella è dunque evidente la necessità ^ 
raoto'rìtà-, e l’ infallibilità dell’ £c-- 
clesiastica Gerarchia 

§• 337» 11 - Romano Pontefice , IVc- 
scovi , e i< Pastori delle Chiese sotto 
la dr lai subordinazione costituiscono 
lo Gerarchia Ecelesiastica' 3*28.)';' 

C 3 e spet- 
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e spetta essi ‘unicamente erudire, 
i Fedeli intorno al .dogma, al Divin' 
culto., alla moralità delle azioni , ed 
alla disciplina ( §. gso» ) Dunque da 
essi debbò apprender -lo spirito della 
Religione • Debbono* essi reggere , • e 
governar la Chiesa , e compete. ad eisf< 
si r autorità di far. nuove le^gi , -de« 
rogazioni, e. dispense , a misura, che 
H di lei bene richiede. ( §. 3^0; ) : 
Dunque debbo ad. essi costantemente 
ubbidire* x Dunque «le costituzioni , i 
decreti yi le sanzioni ^ o ,dal Romano 1 
Pontefice^ -o.. da Conci Ij' ''emanate deb-i | 
bonì da me inviolabilmente ossecvarsv ! 

' §»-’338* A, misura che io immenso 
sì propagava la Cattolica Religione/,, 
affine di provvedere *a) benone* Fede» 
li‘, aumentarsi; dovea: il aumero 
Vescovi , e PàstorFb'oOgni .Vescovo 
pertanto 'è destinato da rDio <8 regger 
. re/la privata sua Chiesa 'nell’, unione 1 
della Romana Cattolica -, /Non , /può I 

darsi un governo della Chiesa' senza 
r autorità della legislazione, p^r rap- 
porto alla, disciplina .* Dunque ha da 
Dio ogni} Vescovo il diritta di? dar le 
leggi intomoralla disciplina ideila sua 

Ghie- 




• DALLA RAniONE. 55 

Chiesa ; conforme -lo esigono i tempi, 
i luoghi , le circostanze, e ogni qual- 
volta lo richiede il bisogno della-sua 
Diocesi . Dunque tutto ciò, che da 
lui, o ne* Sinodi Diocesani da lui con- 
gregati' fu decretato , e stabilito , de- 
ve da me inalterabilmente eseguirsi, 

~ $• 330i Sovrumana, e celeste si è " 
la dignitk , e T' eminenza del carat- 
tere , e impercetti elle la spirituale 
autorità def Romano- Pontefice-, e dì 
lutti Vescovi uniti alla, Chiesa Ro- 
. tnana • Dunque , grida la Religione 
che adoro ;, dunque , ripiglia anch’essa^ 
la ragion ,, che mi guida*, dunque de- 
vi ad essi insiem con una umile ub- 
bidienza un filiale timore un» fido 
ossequio ,, un'sommo' rispetto , ed un» 
costante veneraziorte ► Tutti gli Ec- 
-clesiastici , o* Sacerdoti ,> sebbene'‘’d* » 
inferior dignità alla Pontificia, e Ve- 
scovi le , ed- al Principe, e Vesco- 
vi subordinati, entrano anch* essi ne W 
r Ecclesiastica Gerarchia risiede in*» 
delebile in essi un adorabil carattere, 

■e per participaziòne dell- autorità su--' 
prema è pure • in essi la'podesth. di 
sciorre , e di legare , e sono anch* 

C 4 essi 
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essi amministratori de’ tremendi Di- 
vini Misteri • Dunque e la lor digni- 
tk y e il loro carattere esige ancora 
umiliazione , e rispetto . , 

§. 340. Ma taland di questi è di- 
fettoso . I vi'zj , .e i difetti , risponde 
la discreta ragione, lo dimostrano un 
Uomo soggetto agli umani affetti al 
par d’ ogni altro • Spetta a corregger* 

^ lo , ed a punirlo a chi dee giuditare 
delle di lui azioni . Ma è tuo dove- t 
re preciso , e indispensabile di sem- 
pre venerare in lui la sovrumana di- 
' gnita , e il divino carattere , ,che lo 
rinveste . Cosi vuole la Religione: co- j 
-SÌ Dio comanda. Dunque senza ua 
sommo oltraggio della Rivelazione , 
che segui , e senza una somma offe- 
sa di quel Dio ,>«t!he ti comanda, non 
puoi esimerti daf venerarlo. Ecco , 
conchiude la religiosa ragione , ecco 
quanto esige da te la relazione che 
tu hai nella società c nella Religione 
all’Ecclesiastica Gerarchià , di cui sic- 
come dei confessare la necessità , co- 
'sr ti dei sottomettere alla suprema , 
a divina sua autorità. 

CA- 
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CAPITOLO IV. 

La ragion mi dimostm' / utilha della 
• aoeietà ctnobìliea-^ o claustrale- ^ e v 
rapporti degt indivìduv , che la^eom* 
' pongono tr 

t 

§.* mr. Oh può' siRsisttre nè' là:* 
privati y nè la pubbli- 
ca! feliciti senza' la Religione; Gnd c;, 
che se gli uomini vivono Insieme uni-i- 
ti , « legati* coi- doler vincoli' di lei ', 
ecoa la pace*, la tranquillità', l’amo-i 
rev una vicendevole gara; di viep- 
più giovare gli unì agir altrii Che se 
opposto il- dojce , e soave giogo* 
deJ-la- Religione perfidamente ‘rigetta- 
no,, ecco' le discordie, le dissensioni, 
le' guerre intestine ; tentano gli uni** 
di sovrastare agli altri', e questi di' 
opprimer quelli ; e la sola utilità „ 
ed> il' solo piacere essendo allora la' 
regola- delle umane azioni', è* imper- 
cettibile il danno , l’ infelicità' , la mU 
scria , che in tutta là società' ne de- 
riva (. §# 54. ) . Potrebbe esser bensì' 
di <juaiche-vfreoo il timor delle pene 
I* * C 5: eli» 



5-8. ^ t\UOMO: GUIDALO; 
civili y ma non bastevole j, perciocchS^ 
sperando^ i majfattorr (fi «nd^rOe im- 
muni con la segretezza de delitti , se 
pon è la Religipne , .cbe tiU cont^ga» 
vic^Ieranno mai seinpre-v.,le- leggi piu 
giuste, del Principe., . e. guelJe. ancora 
piu sacrosante della natura ad^n- 
.que per la pubblica felicità è‘ indi- 
spensabilfi^pnte necessaria r 1^^; X^ljgio- 
ne, sop .pur ,necj?8sar> i meizi , che 
la mantengono nel -suo vigore,* • per- 
ciò la ragione mi dimostrala poc’an- 
zi la necessità -della Gerarchia Rccle-; 
siastìcx vqra custode > . e maestra .di. lei 

), E per. questo stesso: 
viene ^oiji a convincermi dell’utilità 
della società cenobitica, o claustrale*. 
^ 34^* La b.ise , e il fondamento 

della pubblica fel.icità è la Religione 
C Dunque alP.universale 

società , e utilissimo : lo. stato, cenobi-, 
t^jco, o., claustrale . Esamino lo spiri-i 
rito di queste privata società cenobi-, 
tiche ; e veclo , chevoltre attendono, 
solamente al Diyin culto con una vK- 
ta austera, penitente. vcontemprativa; 
ed altre ad erudire ànsicine i Popoli 
2 n tornoj alla j^elig iope . j^lftbbo io djuo- . 

a 



DALLA Ragion*; 5^ 
<|tje confessarle care a Dio , è som^ 
roamente utili al Pubblico^ Per rap- 
porto alle prime c sovragrande il van- 
taggiò', che ne ridonda dai loro esem- 
pli , dalla mortificata lor vita , e dal- 
le assidue lora> preghiere y con cut 
placano* la; divina; giustizia, e inces- 
santemente implorano a favor di tut- 
ti la divina* misericordia Ed e anche 
piu" evidente rutiliti,, che ne deriva 
al Pubblico* dalle seconde .. Le inces- 
santi lora fatiche , gli sparsi copiosi 
sudori, gli atroci marlirj sostenuti pef* 
la difesa,, e propagazion 'della FedeV 
le antiche e nuove; eresie * sconfitti/ 
e atterrate ,. le Continue predicazioni 
Tindefessa amministrazione de* Sacra- 
menti , i libri innumerevoli’ usciti da 
chiostri *in ‘difesa ‘della Cattòlica Re-' 
ligione ,. dell’ onestS' ,; dei buom costu-" 
me ,*e in ogni genere di scienze , e* 
la gioventìb allevata • soh- pur tutti’ 
chiarissimi monumenti , e pròve in- 
contrastabili dei singoiar vantaggio ,* 
che dalle societk cenobitiche siccome* 
n'e venne 'ih; ogni' tempo*, 'còsi ne ri- 
donda tiuddra ai pubbligo’-'bene'v ' ‘ 

Che ;se da ’ questi segnalati Vantag-. 

C ó gi, 
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gj , cke Ha esse ne- riporta Y univer- 
sale società degli uomini y passo a 
ponderare 1’ utilità, che ne • ritraggo 
la domestica economia delle famiglie, 

10 debbo anche per ^juesto Capo con- 
fessarle assai vantaggiose • Essendoché 
se tante famiglie si conservano ricche, 
cd ubertose , a chi lo deggiono , se 
non. appunto a coloro, che ritirando- 
si ne’ chiostri non diedero luogo alla 
divisione delle sostanze ? Dunque è 
una vera malignità , cd una manife- 
sta , 'e mostriK>sa ingratitudine abbor- 
rire quel ceto d’ uomini , da cui ne 
vengono tutto giorno pressoché infi- 
niti spirituali, e temporali vantaggi. 

343* Ma il pravo genio di li-' 
herià chiudendo a tanto bene teme- 
rariamente gli occhi, si fa avanti ad 
osservare minutamente alcuni , che 
non corrispondono forse .intieramcote 
allo spirito della loro vocazione , per 
quindi prender apsa da infierire spie- 
tatamente contro tutte le società ce- 
nobitiche . Qual insano però , ed in- 
sotFfibil modo di ragionare sarebbe. 

11 mio,, se dal vedere per* esempio, 
pochi soldati niancare della giurata 

ife- 
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DALLA Ragione; 

fedeltà al> Principe , o dal mirar qual- 
che nobile pieno di superbia, e d’igno- 
ranza', e ridondante di vizj,- volessi 
temerariamente inferire esser d’ miA 
stessa tempra tutti i nobili, e tutti 
^ soldati portati alla diserzione ? Deb- 
adunque ascoltar la ragione, e da 
lei assistito cosi debbo discorrere .. 
Qualunque sia 1’ esterior modificazio- 
ne dell'abito non lascia giammai al- 
cuno d’ esser Uomo , e perciò sempre 
soggetto a fallare» Dunque "deggio per 
^cgg« di natura compatir 'chi fallisce^, 
c rivolgermi intanto a- mira>re un nu- 
mero- pressoché immenso di «omini ^ 
quali attendendo a reprimere le pas-. 
sioni si rendono vantaggiosi alla Re- 
ligione , ed- alla' societk, e* da« questi 
prender esempio, ed imitarli»'' 

4» 344* l^ell’ umana società- ■ tutte* 
le condizioni , e tutti i diversi stati 
degli uomini- seno* cosi- eoliegariy che* 
gli uni sostengono gli altri ( §. 31 o. 
Dunque è argomento dì malignità 
c d’ignoranza- innalzare la propri» 
condizione col- disprezzo delle altre • 
L’ militò. deHo stato cenobitico è iti- 
li ega-laile C §• ^4.2. lo devo rispet-* 
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tar l’Uomo di qualunque* siasi pro- 
fessione ( §► 311. ). Dunque il rap- 
porto^ che io ho alla' socieik , ed al- 
la Religione,, esigei che io rispetti 
lò statO' cenobitico, o claustrale; Dun- 
que molto piu è dovuta: J» venera- 
zione a quegl’individui,' cui la so- 
vrumana sacerdotaf dignità , ed il ce- 
leste , e divino carattere distinguere 
adorna ( §. .339. 

§• 34 5*' Tutte le societk cenobiti- 
che sooo<> utili alla Repubblica (§.34i)j 
e furono a tal fine approvate , e di 
privileg] -mtmite-xlallA^prema Eccle-- 
siastica Gerarchia e' godono perciò- 
egualmente fa grazia ',, e la protezio- 
ne de’ Principi ,, e Tossequio de’ buo- 
ni. Dunque siccome egli è* argomen- 
to di superbia ,, e d’ ignoranza il di- 
sprezzare genera rmente- lo- stato ceno- 
bitico ( 34Z. Ì) ; cosi è solo elfet- 

to di , debolezza di spirito- voler con-’ 
tendere sul T eccellenza ,. omaggioran- 
za d’.un ’Ordin. claustrale: sopra delP 
altro.- Meglio e dunque,., anzi dove- 
rosa. cosa • attendere a me stesso; adem- 


pir fedelmente 
statoj^ stimare 


gli obblighi ‘del mio' 
e rispettàrè’ tutte le 

al- 
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DALLA' Ragione^ 6 ^ 

altre bondizioni ed' istituti, e insiem 
cogli Altri affaticarmi incessantemente 
pel. Pubblica bene ► 

Ho io .eletto, a son i(x per 
iscegliere if cenobitico stato- ? Non fa-ì 
scio «perciò- d’ avere un grande , e sìn- 
golar rapporto a' tutta la' società dé» 
gli uòmini : anti a misura eh’ è piò 
perfetto il mìo stato, deggio vieppiù 
adoperarmi , ond’ esser utile al’ Pub- 
blico .* Deggio adunque secondar lo 
spirito del mio Istituto f é soddisfare 
al dovere della 'mia vocazione.- 
'■$» 347^'AIIa formazióne ■ d* Un cor-^ 
pò si richiedono' diversi membri , che 
tutti concordemente esercitino le di- 
verse l'or funzioni . -Se ima' parte è 
inferma tutto sf risente il' corpo : e' 
cresce ii vigore, e' la robustezza del 
corposa misura che' sono pia vegeti,' 
e più perfetti gir organi^ Ecco l’ uber- 
tosa- serie id’ utili conseguenze ,• che 
mi fa dedu* la ragione per rapporto^ 
al mio» stato* Dunque a- conservar nel 
suo fiore ^ e a- render utile al Pùbf 
blico là cenobitica- società è necessa- 
ria T un ione f - là » concord ia , e 'P a’mÒ- 
re^fra’ tutti i membri , ' che la^« com- 

i POH» 
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pengotia. Dunque _tali esser debbono; 
che gli ufit soscentino* gH altri . Duim 
que se una parte è «iferma o difet- 
tosa p tutù ..debbono ripentirsi f mem- 
bri y e ftnHchetroTmente giovarsi per 
ottenere la guarigione .^ Dunque tutti 
debbono affaticarsi, onde perfettamente 
‘esercitare i diversi losD impie^^ . 

Se il capo , o gli occhi nel corpo 
esercitar volessero 1’ esercizio- delle 
mani , o de*' piedi , e questi la fon- 
aione degli occhi ^ O' del capo , ecco^ 
in dissoluzione', ed in rovina il cor- 
po tutto . Dunque regga il capo , Ve- 
dano gli . occhi ,, si , muovano le mani,, 
e ì piedi , ed operino gli organi tut- 
ti , conforme richiede T ordine della 
loro costruzione 

Le leggi delle operazioni di^li or- 
gani son fissate nella loro formazio- 
ne ^ e la perfezione degli organi con- 
siste in- bea eseguirle ► Néir-istituzio*^ 
ne delle cenobitiche: jocietlk^ furono» 
stabilite leggi,- onde regger si- doves-' 
serO', e governare Provvide ancora? 
con .savie' op|>ortune costituzioni la.*^- 
SiUprem» Ecclesiàstica Gerarchia iit 
moda,, che. siccome nell’ os^rvanzà> 

dcL- 
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delle leggi de’ Santi institmcri , e.de 
Ponlific) i)ecreti consiste la Pubblica 
feliciti di tutto il cenobitico corpo , 
si mantiene 1 ’ unione degl’ individui , 
e si rendono quindi tutti utili "alla 
Repubblica ; cos'i dall’ inosservanza , e 
dalla trasgressione ne vien di neces- 
siti la miseria , e la rovina del cor- 
po tutto, l’inquietudine, e la discor- 
dia degl* individui, e conseguentemen- 
te lungi dall’ esser utili , sarebbero 
anzi, dannosi all* universale società 
degli uomini » Queste leggi adunque, 
queste sanzioni, e questi decreti deb- 
bo io sempre avere innanzi agli oc- 
cbi , ed esattamente eseguirle • 

34$. Son io prescelto Capo d* 
umt società cenobitica ? Dunque il 
prinro- esser debbo ad osservarle. Con 
qual- fronte potrei correggere chi faU 
lisce , se io sono il primo a fallare ? 
Il capo non ba predilezione maggio- 
re ad un membro , cbe ali* altro, ma 
tuwi ama, e tutti regge egualmente. 
Dunque debbo io fuggire la parzjaliw 
tà.ll capo non tutti ritien per se gli 
spiriti animali , ma U distribuisce , e 
diffonde ugualmente per tutti gli ov- 
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gatti • Lasciarono forse i buoni Fon* 
datori le rendite , e le sostanze pel 
’inio comodo , pel mio piacere per 
contentare le insaziabili mie brame , 
c soddisfare al' mio capriccio ? No cer- 
tamente . Dunque non sotr io il pa- 
drone , ma solo il distributore. Dun- 
que giusto esser debbo, e intemerato 
in SI gelosa materia. Dunque allonta- 
nar deggio da me il sospetto di ap- 
propriarmi ciòj'ch’è di tutti; Debbo 
dunque il tutto vedere , onde si dì- 
, spensi il lutto a dovere , ma nulla i 
toccare » Sono giuste , e sante sicco- 
me in tutti , cosr in questo punto le 
' Pontificie Sanzioni . Dunque siccome 
in tutti y così in qiie>to punto debbo 
principalmente osservarle» La ragione 
mi dice’ ‘prìncipa/me/tifi perciocché la 
passione dell’ interesse è per lo 5 piti 
funesta cagione di domestiche discor- 
die y e inimicìzie, e dì -tante inos- 
servanze deir altre leggi , e statuti 

( §. I ) ► ■ ■ • ' 

' ' §* 349* Siccome ■ nell" universale so» 
cietk degli uomini si mantiene'il buon 
ordine, e- si- promuove la pubblica fe- 
licita , quando tutti osservano esatta- 

jnen- 
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&AL1A Ragione. 67 
mente ciò , che vogliono , eH esìgono 
le vicendevoli relazioni ( §. JC24. ) ; 
così nelle private societk cenobitiche 
sii manterrà pure* il buon ordine y la 
tranquilita r, la pace , e ne iridonde- 
ranno al Pubblico innumerevoli van- 
taggi , se gl’ individui , che '.le com- 
pongono y eseguiranno fedelmente ciò, 
che vuole il rapporto degli uni «gli 
altri nel modo , che mi ha sin’ ora 
dettato la giusta ragione • 

■ §. '350.- O vio mi consideri , nella 
grande società del 'mondo p^r.ani ri* 
guardi come membro d’ una pii vara 
cenobitica , vo dòmestica società , non 
potrò, giammai osservare ciò , che da 
me esigono le relazioni j. che ho agli 
altri ; se non apprendo a fuggire quej 
vizj V ed>a.'Correggere,^ue\difetti, che' 
M pppongono al comun bene se 
non^ adorno , il .mio . spirito; di; quelle 
virtù che * necessarie sono, per ben 
vivere' in società.* Dunque sotto, la 
scosta sicura;> .casotto la savia, dire- 
zione della ragion® ; vado-, a rintrae- 
piar' le /virtù f per adornarifiene/a co- 
noscere, i vizi • fuggirli, , « Oi i db- 

fettisper correggerli . 


CA- 
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CAPITOLO V. 

I 

ha ragione- m insegna le- vìrtìi msrali , 
eiviìi , e- poUtuke , che debbo av*- 
' re y e i vizj , r Sfetti i che 

debbo fuggire per ben vi. - ' , 

vere nella società • 

§. 351. IVTOn posso efurar fatica in 
ciò pienamente cono- 
scere , soltanto che io voglia far aso 
della' ragione * Da Dio inj fu data i 
una legge , a norma di cu-i regolar j 
debbo le nife azioni ( P. L Cap, 11, ), j 
e dalla natura una gagliarda incìina- 
zioae air onesta , e tranquilla società 
( 3 < 53 r ). Dunqire da questa le^e 

medesima , e da questa naturale in- 
clinazione io verrò 'facilmente , e ne- 
cessariamente a dedurre , quali sìeno 
le virtb , che mi abbisc^nano, c qua^ 
li i xrizj , che debbo foggire , e i di- 
fetti , che debbo correggere per ben 
vivere nella sodetk, 

§. ■ 352- La' legge datami da Dio ; 
e V inclioazioQe allarsocletà m’intìnTa 
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1 d* amare i miei simili , e di affati- 
carmi pel pubblico bene ( §, 29<f, 
324.). Non può sussistere il pubbli- 
co bene ; nè può ottenersi la feliciti 
senza la Religione ( §. 341. ). Dun- 
que la prima virtù , che mi è neces- 
saria per ben vivere nella societli , è 
la virtù della Religione • La super- 
stizione , e r ipocrisia a lei diame- 
tralmente si oppongono. Dunque io 
debbo questi vizj fuggire , detestare ^ 
e combattere, L^cresie , gli errori , 
51 libertinaggio contrastano 1’ avanza- 
mento della Religione -con grave de- 
trimento delia società . Dunque mi h 
aie cessa ria la virtù della fortezza , on- 
de resistere ai di lei nemici • Dun- 
que mi è necessària la scienza per 
saperla difendere . Dunque lo zelo , 
e il fervore per propagarla , ^ pio- 
muoverla • 

-^§•353» L’oggetto delle mie azioni 
dev’ essere l’ eterna felicità (§. 1 25^ ) • 
A questa mi dee condurre la sola Re- 
ligione { 54. 119. -). Dunque tut- 

te le mie azioni debbono esser da lei 
regolate . Dunque tutte le morali vir- 
tù per esser meritorie appoggiate es_ 
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ser debbono sulla Religione , ed esser 

da lei costantemente dirette . 

§. 354. La virtù della Religione 
mi fa con rettitudine amare i miei 
simili , senza la qual rettitudine d’ 
amore non sarei degno di vivere nel- 
la socieik , Dunque* a- ben vivere in 
essa è necessaria la vistb- della giu- 
stizia con, dare a tutti ciò , . cbe loro 
è dovuto . ' Dunque d^gio detestare 
gl’ illeciti guadagni , le frodi , le usu- 
re , le violenze^ gli scherni, le ca- 
lunnie I la .maldicenza , e tutti que’ 
vizj , che .alla «virtù della giustizia 
diametralmente si oppongono . Ad , 
esercitare .questa quanto bella , altret- 
tanto necessaria virtù non deggio con- 
tentarmi di non danneggiare i miei 
simili , ma deggio anzi giovarli ( §* 
QOÓ» ec. ),• • Dunque, la durezza del 
cuore nelle loro traversie è un vizio 
obbrobrioso , ed infame • 'Dunque è 
necessaria la virtù della commisera- 
razione , e del compatimento .'Dunque 
la liberalità , 1’ assistenza per solle- 

varli, il consìglio per dirigerli , la 
fortezza per difenderli . i ; • 

§. 355* fo son da> taluno benefica^ 
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to? La giustizia vuol gratitudine. Le 
stesse belve son grate a’ loro bene- 
fattori . In qual grado adunque dovrò 
io, che sono di ragione dotato, que- 
sta virtù esercitare ? Debbo adunque 
professar con letizia al mio caro be- 
nefattore la mia sincera obbligazione, 
e rimirarlo con affetto , e con isti- 
ma ; e se rimunerar non posso gli 
ottenuti favori , debbo almeno coni 
servarne grata memoria , e non di- 
menticarli per fin che io viva . Sic- 
come la riconoscente, gratitud.ine toc- 
ca il cuore, e rende amabile chi la 
^conserva ; cosi l’ingratitudine è un 
vizio , che offende , e disgusta , e 
rende r ingrato sommamente odioso 
al cospetto degli uomini , e in ira 
presso il beneficentissimo Iddio. Deb- 
bo dunque abbominare un vizio co- 
si mostruoso . ^ 

- §• 35Ó» Lhe se io sono il benefat- 
tore, la ragion mi ricorda, che nel 
far ben^ ad un. mio simile, feci ap- , 
punto quanto ió doveva per legge di 
natura ( §. 29 ò. ec. ). Non debbo, 
adunque pretendere di rendermi schia- 
vo colui i ^he ho beneficato . Debbo 

adun- 
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àcfunque fuggire il vergognoso vizio' 
della mitiantazione , per non perder 
la gloria , ed il merito della benefi- 
cenza . Dunque ella è una vilik , ed 
una bassezza d’ animo rinfacciare i 
benebzj, c confondere , e- far arros- 
sire chi gli ha ricevuti . Nè ciò far 
debbo ancorché il beneficato non fos- 
se riconoscente, c rendesse anzi ma- 
le per bene . Imperciocché sebben non 
eseguisca questi il suo dovere , non 
perciò m* è permesso di mancare al 
mio ( ^. 301. ). Anzi gli è questo 
il carattere d’ un animo grande , e 
generoso, vieppiù convincerlo con re- 
plicati favorirle questa é la vera ma- 
niera , con cui la retta ragione m'in- 
segna a vendicarmi di chi mal corri- 
sponde al bene, che da me ricevette. 

§. 357. Fra tutti i vizj ,* che alla 
virtù della Religione ; e della giu- 
stizia diametralmente si oppongono , 
c che rendono Uomo infan>e ,• e' 
detestabile , immeritevole di stare 
nella societk , e degno di essere scac- 
ciato dall’ umano consorzio , io trovo 
essere la presunzione i la superbia , 
ravarizla, la finzione, k faJskk , k 

bu- 
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bu^ta , fonti inesausti d’ altri innu- 
merevoli vizj alla società tutti per- 
niciosi ; -sicconie la docilità , r umil- 
tà , la liberalità. , la verità , la sin- 
cerità , la schiettezza , o cento altre 
"siènili virtù a quelli obbrobriosi vizj 
opposte , e dalla Religione , e dalla 
* giustizia originate rendono T uomo 
che ne va fornito sommamente ama- 
bile i a tutti caro', .ed accetto. Co- 
me puù primieramente piacere alla 
società un Uomo colmo di presunzio- ' 

ne, e di superbia, il quale pieno sol 
di se stesso, non fa stima degli al- 
tri , e li disprezza; il quale presume ' 
inalzarsi sopra de’suoi eguali;. il qual 
pretende , che da tutti sieno venera- ^ 

ti i suoi detti , e riconosciuto supe- 
riore a quello degli altri il suo sen- * 

timento ; il quale adorator di se stes- 
so , e de’ sognati suoi meriti anela ai ' 

\ primi posti, e dignità con la depres- 
sione de’ meritevoli ; il qual pretende, 
d’ esser fra tutti distinto, sopra lutti 
onorato, senza rendere agli altri que- ' 7 

gli onori , e servigj , che pieno d’or- 
goglio ingiustamente da tutti esige'? 

Qual 3sia il degno frutto di vizio co- ^ 

Tojndli: / D ' Si 
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SI abbomincvole , gi^ mel fece veder 
la ragione, e mel dimostra tutto gior^ 
no r esperierrza ( §. i 73 « ) . Dunque 
per ben convivere co’ miei simili notr 
dev’ essere in me spirito di alterigia, 
e di superbia, ma bensì una virtuo- 
sa docilità, ond’io venga ad evitar 
le contese , a rispettare , ed a segui- 
re il sentimento degli altri , cui la 
ragione d’ ogni presunzione nemica 
ani fa conoscer migliore. Dunque deb- 
bo cattivarmi Hiltrui affetto con una 
decorosa umiltà , la quale instillando- 
mi la stima , e ’l rispetto verso di 
tutti , e tenendomi in eguaglianza 
co’ miei simili non mi lasci passare 
ì confini d’una giusta moderata pre- 
tensione . 

358. Tutti piu, o meno sono 
inclinati gli uomini all’acquisto delle 
ricchezze ( §. 150. ). Dunque colui, 
che le nasconde, e le ritiene , si 
oppone al genio di tutti . Dunque 
norf può essere che odioso a tutti un 
sordido avaro ( §. 152. ) . Dunque 
deggio abbominar questo vizio. Dun- 
que fregiarmi debbo della virtù della 
iiberalitk, della magnificenza , e del-> 
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la generosità a proporzion del mio 
stato , in modo che non degeneri in 
viziosa prodigalità ( §. 156. ec. ), 

■ 359* vi può essere società 

senza la comunicazione de’sentknenti. 
Perciò fu data la loquela agli, uomi- 
ni , onde sì manifestassero a vicenda 
i loro bisogni , e i lor pensieri , e 
potessero reciprocamente giovarsi. Ma 
qual società sarebbe. ella mai , se si 
abusassero dì si bel dono , in modo 
che uno non si potesse fidare delle 
parole dell’altro, e avesse sempre a 
tf mere nell’ altrui discorso , circon- 
venzione , insidie , frode ,'Yinganno , 
tradimento, equivoco, o restrizione 
mentale ? Dunque la finzione , la si- 
mulazione , la bugia sono vizj, che in 
vece di mantenere tendono a distrug- 
gere, anziché la società. Perciò a tutta 
•equità oltre 1’ esser dà tutti riputato 
-infame chi è scoperto finto , e’ bu- 
giardo, ne ottiene in ben dovuta mer- 
cede, che ninno piu di lui si fida 
nè presta a lui fede , ancorché dica 
il vero. Dunque a ben vivere nella 
società , ed in riputazione presso i 
miei simili , egli è necessaricr , che 

Da ai 
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sentìiuenti dell’ animo corrisponda- 
no sempre^ gli ani esteriori del cor- 
po , e le parole della lingua ; cosic- 
ché in ogni mia .esternata azione, ed 
-in ogni mìo -discorso risplenda mai 
sempre la veritii , la .semplicità , la 
schiettezza • 

§. 360. Da quest* obbligo però che 
'i*i corre di dover essere schietto , e 
sincero , non segue , che io -debba 
-tutte le verità^ a tutti manifestare • 
•Perciocché 1 * esperienza -mi cono- 
-scere , che non tutti gli uomini so- 
>no onesti , e -virtuosi, e abusarsi po- 
crebbero delia mia sincerità , e schiet- ^ 
-rezza . Dunque -è necessaria talvolta 
'la dissimulazione , la segretezza il 
silenzio. La retta ragione mi sarà ] 
-sempre - maestra , e mi suggerirà in 
ogni tempo ciò^ ohe da me dee dit- 
esi, p- ciò , che io debbo tener cela- 
to e nascosto. Se in certe -circo- 
stanze il mio silenzio può recar pre- 
giudizio a’ miei simili , -la ragione 
m’intima di parlare, e palesare la 
verità ; siccome di tacerla , se dalla 
mia^ propalazione ridondar ne potesse 
qualche danno ad un terzo , o ne 

sof- 
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soifrissc discapito là mia onestà , il 
ben pubblico dee> prevalere al priva- 
to. Duil|ue se il ben pubblico esi- 
ge , che io palesi qualche cosa- se^ 
greta^, non debbo occultarla , 'e sa* 
rebbe criminoso il mio silenzio. Dun* 
que il’ silenzio considerato in se stes- 
so non è vizio , nè virtù ; ma la si- 
tuazion degli aifari , e le circostanze 
‘possono trasmutarlo neil* uno , o nell* 
altra . Dunque è necessario l’uso dek' 
la retta- ragione, onde saper a tempo 
•parlare, e a- tempo tacere. 

$.•3^1. Posso, é molte scolte io 
debbo dissimulare (' §* 360. ) : ma^ 
' non = posso , ne debbo in- alcun tem-^' 
po mentire ( §. 359* )» Dunque non 
debbo adulare . L* adulazione , e la’ 
menzogna vanno del ‘ p^ri . Perciocché 
V adulatore egualmente che ibbugiar- 
do o nasconde la verità, o inganna,' 
o vuol far credere una cosa per l’al- 
tra^, contraria all* interno suo senti- 
mento'; e di più fomenta i vizj , eì‘ 
difetti- deli’ adulato con detrimento 
della società . Dunque ^adulazione è 
contraria alla verità, all’onestà, al- 
la giustizia , al ben pubblico Se non 
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ho io autorità di riprendere , e di 

lente aprire 
io fbntentar- 
ini di dissimulare,' e tacere^ ma non 
mai debbo parlare contro il mio sen- 
timento , e molto meno lodare azio- 
ni , degne piuttosto di biasimo , che 
di lode^ * 

Qnat guadagno vengo io a 
trarre dall’ adulazione I Non altro,, che 
rendermi presso- Dio reo di menzo- 
'gna } e riscuoterne presso gli uomini 
disonore , e scorno * Quel medesimo • 
>che vieti da me adulato ben si ac- 
"corge che io parlo contro il mio i 
sentimento , e condanna in cuor suo 
'ìà mia viltà' , e la mia indegna umi- 
■ liazione . Dunque per fare onore ad 
• altrui non *^ebbo- aggravare k^mia 
' coscienza , nè debbo disonorar me 
: stesso , con darmi a divedere tradito- 
re della verità o con- dìmostraroii 
cosi ignorante da non sapere quando 
si abbia , o non sì abbia a lodare- , 

'e ciò ,, eh’ è degno , o non èi degno 
di lode Il' lodare quando ragion 
di lodare i è dover d’ onest^ oomo e 
il risparmiare la lode quando si de- 


correggere , e di schìettan 
il mio. sentimento deggi 
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ve,' è una villana malignità . Ma il , 
lodar fuor di tempo senza' ragione , 
con offesa del vero ella è> una vi- 
le , sciocca , imprudente', perniciosa-, - 
infame , disonorevole adulazione.- 
§. 3 Ó 3 ,. La candidezza delf animo' 
siccome dee risplendere in tutte le' 
mie azioni , e parole ( §*B59«); co- 
si esser deve intemerata se vi si 
•frappone una- promessa, una- conven- 
zione, um contratto^ Ij dar la paro-- 
la , o il promettere ^ o il fare mi 
contratto^ è un impegno della propria 
fede. Dunque' non può» mancarsi alla 
parola data , e al contratto senza un 
mancamento di fede. Nella, fede ap- 
punto tra gli uomini sta' appoggiata' 
tutta la civile società.- Dunque si dee 
mantenere . Dunque non osservando 
la convenzione , e la data parola io- 
son traditore della buona fede , e ven-' 
go a 'meritare là tatcia’ più infame ,• 
che dar si. possa ad un Uomo d’ onp- 
re , qual è appunto di mancator di- 
parola , e di violator de- contratti, 
Dunque per quanto è |n me,, se giu- 
sto , e onesto è il contratto ,, se’ li- 
beramente ho promesso , e se l’adeiii- 
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pimento della promessa non offende 
r onestà, e la giustizia, io debbo in- 
dispensabilmente stare ai patti , e at- 
tendere la data parola . 

§• 3<^4* Una cosa o comprata , o 
avuta in deposito , o in prestito- in- 
clude un contratto , in vigor di cui 
nel fissato tempo , o a richiesta del 
mio creditore io debbo pagare la co- 
aa comprata , o restituire intiero , e 
‘inviolato il deposito , o ciò che mi 
fu accordato in prestito . Dunque per 
ben esercitare la virtii della giustizia 
Tion basta confessare i debiti , ma è 
mio dovere di prontamente pagarli . 

• £ qui la sana politica mi convince 
esservi in ciò il mio privato in teres-» 
se. Perciocché se io son facile’ a man- 
car di parola , a violare , o a non ese- 
guire prontamente i contratti , e* a 

'differire piò del dovere la soddisfa- 
zione de* debiti , io resto -screditato 
in modo , che ninno piò si fida dì 
me , e ne’ miei piò pressanti bisogni 

• non trovo P opportuno sollievo r 

§. 3 é? 5 . Da ciò debbo inferire , che 
a ben vivere nella società ,• e a con- 
ciliarmi r amore , e la stima de’ miei 
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- Simili fa d’ uopo , che' da me allònta» 
ili tutti que’ vizj , e difetti , che mi 
renderebbero ad essi o dannoso , o 
pesante ^ o importuno , e dietro mi 
tirerebbero T odio , e T- indignazione* 

- di tutti ,, o ' v^errebbero in qualche par- 
i te a scemare la mia riputazione^ Fr»' 

' questi la ragione mi- fa* annoverare la- 
; curiositk., onde 0 si cercano cose va- 
ne, ed' inmi li, o indebitamente s’ in- 
dagano le altrui azioni . Primieramen- 
te le vane- ricerche , ed importune" 
domande annojano chi le ascolta, e 

V chi dee, rispondere , -e- divengo perciò * 

• molesto , e nojoso a quelli , con cui' 

- conversa * If cercare , - e- Tinterrogare 
alcuno di scioccherie, e d’ inezie con;* 
premura, e avidità', come- se si trat- 
tasse di cose interessante, , e gravi , 

«egli è -da sciocco-, ■ e da stolto. Ma* 
io debbo guardarmi dall\ apparir tale 
in faccia di cfaisisia. Dunque debbo' 
guardarmi daHa vana curiosità .-Dun*- 
que la mia- curiosità- de v’ essere -di- 
cose' necessarie , ed- utili , e che le- 
gittimamente mi' possano interessare' 
o per la' coltura del mio spirito , o" 
pep la. conservaziott della vita , O ' 

P ^ deJ< ' 


DigitizeeJ by Googlc 


"82 ■ ^l’Uomo huidato 

' delle sostan2e-, o della fama*. MatHeti 
' anche questo- • virtuosa-' ctirrnsirk;rego- 
'>lata esser dee dalla prudente ragione. 

• Questa pertanto -m’insegna= , che non 
tutti; i luoghi y. nè tutti i tempi sono 
■'opportuni, per soddisÉarbp essendoché 
' io apparirei non meno sciocco con una 
' frivolo interroga2Ìone fatta .a persone 

* di grande elevatezza ,/ che con. una 

onesta ed. utif domanda fatta< fuori 

Mi tempo,, e fuor di, luogo.. • 

§. 3 dò'»- Vi pu 5 essere- ancora una 
curiositi.' indille rente , 'come- quella 
che- nom offendei alcuno che . noti » è 
- affatto- vana ,, e che-, anzi- ha la pro- 
■-babilitbi. di poter" esser utile, in -qual- 
che parte .. Io< norv> ritróvo alcun ma- 
le iti' saper le cose indifferenti;, anzi, 
, ciò; moke> volte è bene - «Ma la ra- 
gionc" mi' dice esser male , o almeno 
‘un’ grave' difetto- ik ricercar- di. saper- 
"le con-'-ansietU ,, con: éificacia ,, e con 
soverchia^ premura-*;' « e -imi ricorda di 
t sempre- distinguere-- i luoghi ,, i tem- 
pi V e le persone , con cui parlo, per 
inom rendermi 'giammai; molesto* alla 
conversazione ,, -e' per' non .incontrar 
la taccia di sciocco y- e d’ inìpnideute 
' curioso . i 
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. ' §• 3^7* Molto, più viziosa,, e gra- 
ve alla società è quella malnata cu- 
riosità di sapere i fatti degli altri • 
.Chi è , che non si disgusti , e non si 
.ofFenda'in (Vedersi .indagare i suoi an- 
;daiTiemr da chi' non ha alcun diritto’ 
iSopra di lui ? „y(>rrei;Jo forse , che 
jalcuno ^cercasse di saper, ciò , che si 
. fa insania , casa >, .con' chi parlo , v dove 
vadP(,ec. ?' No certamente,;.; dunque’ 
neppur io debbo;..cerca.re, cip, cchè. fan- 
no gli altri Quanto poi diverrei odiq- 
-so a’ miei simili ie faceti io. studio- 
' jdi risapere le altrui, .azipni' ppr farne 
•iquindi oggetto* di conversazióne-, e 
per ,censur^r/e^, o per far quindi il- 
^delatore?. Quegli; stessi ,' che ipi ascol- 
, tano,. con .piacere e ridono ',- e faiV 
.plauso .al racconto .se sonqf dalla ra- 
.gione diretti dir> deggiono .ih cuor 
loro: Se. ciò fai- degli altri ,, neppur 
-noi andremo' esenti^ dalle tue., viziose' , 
.ricerche e- censure conviene adun- 
.que ben guardarsi da te ., ,„_e non 
darsene..^ Ecco il guadagno del curio- 
so indagatore', e' censore, de’ fatti al- 
.trui, e;.der,delatore;.Dunque,sia sen> 

. pre donano .da me difetto cotanto per-- 
, D ni-~ 
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nkioso , e<! abbia sempre iF micr'spi- 
xito una migliore e piu onorata oc- 
cupazione . 

§, 3^8. La sperienza mi fa vede- 
re , che siccome non tutti gli iiomf- 
ni som fbrnitr delle virtb socievoli-; 
cosi non tutti gli uomini- hannoT in 
orrore que*’vizj , è" difetti che alla 
tranquilla amichevole, ed onesta so- 
cietU diametrarmente si’ oppongono ; e- 
molti pur troppo vi sonò , die sotto 
fl manto di zelò , di religton , 'd^amt- 
GÌzia‘ sfogano r lóro arfetti pm inde- 
gni , e perniciosi , onde abusandosi 
deir altrui credulità soppiantano or I 
gli uni -, or gli altri , aggravandoli ^ ! 

opprimendoli , e facendoli comparire, 
allatto diversi dà quelli , che sono 
Egli è ben vero, che o- tardi , ©‘to- 
sto è’ conosciuta- la lor finzione-; poi- 
ché la prava , ed infame Ibro poli- 
tica avendo- per fondamento T iniqui-' 
tà dee finalmente crollate. Ma in- | 
tanto che non si conoscono appieno, 

« imnercettibilé il danno-, che reca- 
no- ali’inhocenza , é 1* offesa , che 
fanno alla, gius^zia « Non debbo adun- 
q,«e esser facile a credere » tutti gli 
^ no- 


Digitized by Googic 



" / 

DALLA ■ Ragiona. f5' 

iTominì . Gli stolti fjtcilmente si pos- 
soncr ingannare , e s' ingarrnano' r ii 
popolò crede piu’ al senso che alìk 
'ragióne r quelli che sono da qualche 
passióne ‘predominati’ padano non se- 
condo ciò , die detta' /a verità , ma 
ià Ibr passione'. Il' maligno non par- 
la mai bene di quelli della sua prò- 
fessiònè: quindi ne venne il prover- 
bio': che un- vasajo odia l’altro . Dun- 
que è- difficil- cosa udire dà tutti là 
nuda , e’ schietta verità. Dunque non 
debbo mài giudicare da ciò, che ascol- 
to , da ciò che mi vien riferito ; ma 
da' ciò' che dòpo' un serio esame ve^ 
do‘, e tocco con mani esser vero 
Dunque non^ dèe farmi impressione 
alcuna il primo', ’ che parla ’, e che 
riferisce p ma bensr quegli cke parla 
con là ragióne' , e mi dimostra le 
cose con l’ ultima* evidenza • Dnnqùe 
per' ben giudicare* degli uomini non 
dee aver luogo giammai nel mio spi- 
rito* là lèggerezza , e - facilità nel crc»- 
deré , la prevenzione*, la preoccupa?- 
zione , la passione , ma bensì là mìt- 
turità, 1» riflessione , il- consiglio , la- 
prudenza r- ^ 
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3<^9« Dalla- prudenza derivano 
tutte le virtù morali, civili, e. po- 
litiche , e la fuga, degli opposti vizj, 
•e difetti .. Imperciocché, che altro è 
la prudenza , se mon' appunta la stes- 
retta! ragione , la quale in tutti i 
casi particolari , e in tutte le circo- 
stanze mi ammaestra , di ciò * che con- 
. viene-, o noir conviene ?- Le umane 
.passioni regolate- dalla ragione sono 
jaltretrante virtù; siccome degenerano 
in altrettanti; vizj , se- nom sono dal- 
. là ragione;' dirette , ( 182,,). Ma 

.ila prudenza è la stessa ragione. Dun- 
que le. virtù, tuttq dij^ettc esser ,deg- 
.giorvo dalla prudenza^ ed hanno in 
lei il. lor. fondamento ì» Avrò io adun- 
^que -,là .vera prudènza ,.*e con .essa 
jtutte Ift virtù y; se avrò, una^ retta r^- 
•gione jvsiccome-. sarò' sempre impru-‘ 
ideine , .e» viz»iosav c|ii njllc ^ue azio- 
:t\'u non prende la. ragione per guida,. 
Dunque .per acquistar là- p^rudenza deg- 
-gio perfezionare la- miai.ragione . Ma 
-a -perfezionarl^av^e necessaria- la-chia,- 
-rezza, e* la- precjsìòn’ delle; idee , e- 
,de’ termini', a; quellè' corrispondenti,, 
la correzione de’ sentimenti |, l’allqn- 
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iLananieritOs de’ pregìiidizj , ;la, 'verità 
„e la sodezza' de! principi la^riflessfo- 
-ne , l’esperienza ( 175. ) .^ Dun- 

que tutto ciò è necessario per, acqui- 
-star la' virtù della prudènza:^ Dunque' 

V' crescerà in me la prudenza , a* fnisu- 
i ra che: si perfezionerà, la . ragione 
-Dunque, con; la stessa propprziòne cre- 
^Isceranno , e. diverranno piò luminose^ 
tutte le. altre virtii,*. • •<; 1. 

' '§r. 37C.. Nella* prudenza non solà— 
mente son fondate' le moraliirivirtu, ; 
-ma le.' civili, ancora ;e‘ lè politiche 
-da lei unicamente^ come, da» ubertoso 
-fonte; derivano Imperciocche donde 
-ricavare io debbo*, i politici,, e civili 
rapporti',, se: non-. appunto della ra- 
gionante prudenza , .la' quale: siccome- 

- intorno ali morale , cos'n per riguardo 
al civile , e politico mi' detta, , e n^i 

'dimostra.' ciocche convìène non 
-conviene ?,• Dunque in\qualurtque si- 
ituazione io mi ritrovi , mi^e sempre • 
necesssaria la prudenza^ eh! è quan- '• 
i tO'.dire: laMretta .'-ragione ;,poicbeL nqn 

- inv qualunque' situazione" v tempo . , 0 

'Circostanza, conviene ,, che facciano- 
■ le* stesse: cose. (*§;, Quindi- 

‘ ‘ la» 
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lir prudenza ,, che io rispettti , e seiJ 
gua il senso connine , e mi^ addatti 
" . alle Massime adottate, ed alle costu- 
manze introdotte dall’ universale de- 
gli uomini , e' non contrarie ali’ one- 
sti (' §. Q92. ). Quindi effetti sono 
ideila prudenza la piacevolezza, ^ 

- gentilezza , la modestia la mansue- 
tudine', la sofferenza basi- di quel 
costume politico, civile, e sociabile,’ 
che chiamasi civiltà -Deggio adunque 
acquistar la- prudenza nel grado il pili 
perfetto- che 'mi è possibile, ed> ascol- 
tarne i' savj' suggerimenti , onde prò- i 
duca*, e- mantenga' in- me queste quan- j 
to nobili , altrettanto necessarie .vir- 
tù per ben vivere nella^ società . 

§. 371'.- B certamente eoa queste* 
virtù io verrò a guadagnarmi il cuo- 
re degli' uomini , perciocché, appaga- 
no , ’e soddisfano l’amore e la sti- 
ma, che ognuno ha^ per sei., lò deb-* | 
*bo’ pensare-, ^che siccome io ,- cosi 
'Ogni Uomo àncora prova sensibil' di-^ 
letto- in vedersi usare atti di- stima., 

'e dt‘ pulitezza^. Ora' la mansuetudine, 
la modestia, la gentilezza, la piace- 
volezza. ispirano nell* animo- un ;genio 

doW 
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iJolce , e soave di secondar F altrpi 
amor proprio, e dr compiàrer le per- 
sone , con cui si conversa , e perciò 
di non esaltarsr sopra gli altri , di 
evitar le contese , di soHrir con tol- 
leranza le giuste ammonizioni , di non 
contraddire •; o quando l’onesta, e il 
decoro ciò esiga , di farlo coi modi 
piu manierosr, e puliti : di non an- 
nojare con la troppa loquacità , e di 
non disgustare con la trista tacitur- 
nità ; ma di ravvivare anzi', e ralle- 
grare la compagnia senza olFcnder pe- 
rò le leggi dclFonestà , e del deco- 
ro'. Quindi è , che la vera civiltà 
non può andar congiunta con la buf- 
foneria , la maldicenza , e' h scurri- 
lità ; siccome è nemica delP affetta*- 
zione*, della rusticità, e rozzezza y 
dell’ insofferenza , c dell’iracondia :-vi-‘ 
zj tutti', che opponendosi al genio, 
universale, e contrastando P amore",, 
c la stima , che ognuno ha per se 
stesso, rendono un Uomosommamen- 
te incomodo*, pesante, "ed importuno 
• alla società , sicché da tutti è- deri- 
-.so, fuggito, e detestato . Io devo 
adunque allontanar dar me questi vi- 
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zj , e pregiare , e possedere non so- 
lamente le morali virtìì ^ m» le civili 
ancora , e politiche , affine , di rende- 
re di me paga , e contenta la socie- 
tà e guadagnarmi di tutti la bene- 
volenza , e la stima*», - 

§. 372 . Per acquistar però tutte le 
vìrtìi y, cui la ragione mi ha dimo- 
strate necessarie per ben vivere nel- 
la società y. non basta a' quando a 
quando esercitare qualche atto virtuo- 
so^ Affinchè giustamente dir si possa 
virtu> dee. diventar costume, abito, 
^ e natura - Dunque replicati , e conti- 
nui esser deggiono gir atti virtuosi 
per formare un buon abito , Ma io- 
.cessantemente vi contrastano le lusin- 
>ghe del senso y e P amor^ proprio . 
„ Dunque contro questi nemici della 
virtù deggio continuamente combat- 
tere . Dunque ad acquistar le virtù , 
a fuggire l vizj ,, a correggere i di- 
fetti si richiede fatica , industria , ap- 
plicazione , esercizio*. 

§• 373» Ed affinchè in un punt® di 
tanto rilievo , da cui dipende la mia 
. vera felicità , non mi acciechi gian;- 
mai il sovettffiio amor di me stesso , 

deg- 
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deggto praticare que^ mezzi opportu- 
ni, e facili , cui mi suggerì la pro- 
vida ragione y onde ovviare ad ogni 
pericolo ( 183. 184. ) .. Dunque.^ 

conchiude autorevole la. ragione ; que- 
sta sia r attenta economia della tua 
vita ; e adorno di tutte le virtù vi- 
-vraì sempre caro- al tuo Facitore ,, 
sempre gradito dagli uomini, e con- 
tento di te medesimo sarai felice 

. C A P I T O L O VR , 

JLet ragion, mi dimostra i doveri delt 
i Uomo collocato in. società, 

coniugale 

374* TL‘ vincolo,, la base ,il fon- 
- . X . damento . deir>;unìvers£tle 

. società degli uomini è: l’unione., l’ar- 
5 monia ,, la . concordia , r 1 ’ amore ( P. 
'Ili, ■) c ,D,unque in grado più 

, eminente , .e perfetto^ de v’ esserlo in ' 
I quella dolcissima società , cJbe all’unio- 
,ne /degli animi accoppia, -ancora la 
congiunzióne de’ corpi L’uguaglianza 
.^i matura-, .e d’ origine, jil bisogno dell’ 

, altrui ajuto ,, ,e sollievo per Conser- 

' var- 
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Tarsi, e difendersi sono le cause firi- 
pulsive dell’ amichevole universale so- 
cietk ( §. 303. ); e ’l naturai deside- 
rio della vita socievole , T ingenita 
inclinazione al piacere , l’amor della 
propria conservazione, alfine di per- 
petuarsi ne’ figK , sono le cause im- 
pulsive della piacevole , e giocondis- 
sima società, conjiigalev Ma a promuo- 
vere il pubblico bene, -di’ è il fine 
dell’ universale società , tutti deggio- 
DO cospirare i* membri , die la com- 
pongono ( §. 32.4. ), Dunque a con- 
.seguire il fine del matrimoniai con- 
sorzio , debbono anche i Conjugati 
dirigere i lor pensieri , e le loro azio- 
ni. Dunque per legge di natura tut- 
to ciò debbo far^, che al fine del 
matrimonio^ conduce , e tutto ciò om^ 
mettere , che da quello si allontana • 
§• 375 » La forza di quell’ eterna 
inviolabil legge naturale , che mi ob- 
bliga costantemente ai miei simili , 
cresce in ragione della congiunzion 
di sangue , e di amicizia ; ond* è, che 
dalla natura medesima spinto sono , 
e necessitato ad amare con maggipr 
efficacia i più stretti congiuntt^ cd 
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amici , che i lorrtani , gli estranei , 
ì nemici. Ma a tutti indistintamente 
i miei simili io debbo per nat-urale 
eterna invariabii legge amore, rispet- 
to , benevolenza , tedeltk , compati- 
mento , e tutte verso di essi eserci- 
tare quelle virtù , e tutti fuggir que* 
vizj , che mi additò la ragione. ( 1\ ' 
111, Cap^ • Dunque in quel gra- 
do crcscerk la forza di questi doveri 
verso quella persona, con cui un ci- 
vile, e sacro legame strettamente nii 
con giunge , e con indissolubil nodo 
mi lega in perfettissima unione.. 

> §. Sotto due aspetti io riguar- 
do la conjugal società , e come con- 
tratto , e come Sacramento . Se co- 
me un semplice , e naturai contratto 
io lo consideri , mi fa la ragione in- 
ferire r obbligazione assoluta , e in- 
dispensabile d* esser fedele in qualuiw 
que tempo , e in tutte le circostan- 
ze nell’ osservanza di que’ .doveri, che 
esso comprende , sinché la morte ne 
abbia disciolti i legami . Or la natu- 
ra , e r essenza del matrimoniai con- 
tratto è intrìnsecamente fondata, in 
una mutua , perfetta , itidissoJubiie 

am> 
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amicizia tra i contraenti , in una vi- 
cendevole , perpetua padronanza , e 
domir\io dell’uso de’ corpi arsoli con- 
. traenti permesso , e riservato nella 
procreazione, e nella educazìon della 
prole . Dùnque in vigor di questo 
contratto io devo alla persona , con 
cui mi con gì unsi,' tm tenero, e per- 
• fetto amore , ad essa sola il domi- 
nio ,‘ e l’uso del mio corpo , di cui 
cessai d’ esser padrone nell’ atto stes- 
so , che con lei mi sposai . Dunque 
debbo allontanar da lei ogni sospet- 
to d’infedeltà, ed operare in modo $ 
che sempre più cresca, e s’aumenti 
la dolce onesta fiamma , che ci con- 
giunge. La natura di questo contrat- 
to comprende essenzialmente la pro- 
creazione , e l’ educazion della pro-;- 
le . Dunque a questo nobilissimo fine 
dobbiamo entrambi dirigere le nostre 
mire , affine di* corrispondere ai dise- 
gni adorabili del Creatore . Dunque 
e illecito qualunque piacere , ed è 
contro natura qualunque mezzo , ch'e 
possa la procreazione impedire, o inu- 
ti! renda, e frustranea l’opera della 
geoerazione . 

§- 377 « 


Dtgitized by Googic 



CALLA Ragione. 95 
§. 377. Che se dalla mia Religio- 
ne ammaestrato io passo a conside- 
rare. il matrimonio come Sacramento, 
la ragion mi convince , che per que- 
sto nuovo eccellente riguardo acqui- 
stan le leggi, e i doveri della conjxi- 
gal società una forza , <e perfezione 
maggiore , per cui non solamente deb- 
bo riguardarli come debito di giusti- 
zia per rapporto ai Conjugatì , ma 
vero culto di. Religione per riguardo 
• Cristo Legislatore, il quale neU’in- 
nalzare il matrimonio all’ essere di 
Sacramento volle , che questo maritai 
nodo fosse una viva immagine del 
di lui spirituale accoppiamento con la 
sua Chiesa . Ma Cristo ama la sua 
Chiesa con amore di predilezione , di 
tenerezza , di santità , e con vincolo 
indissolubile a lei sola vuol essere 
I unito sino alla consumazione de* se- 
> coli , a lei comunica i suoi Misteri, 
e fa parte della sua autorità , e con 
lei cospira alla santificazione dei fi- 
gli rigenerati ; e parimente la Chie- 
sa fedele a Cristo suo Sposo gli cor- 
risponde con vero affettuoso spirito 
di subordinazione, e di dipendenza, 

lo 
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10 ama col piu puro immacolato af- 
fetto , ne conserva gelosamente i sa> 
gri depositi , e a norma delle santis- 
sime di lui direzioni e pasce solleci^ 
tamente, e ammaestra i rigenerati fi- 
gliuoli . Dunque da questo divino E- 
semplare apprender debbono i Conju- 
gati ciò , die l\essenza del matrimo- 
nio riguardato come Sagramento da 
essi a vicenda , e indispensabilmente 
richiede • Dunque unanimi , e concor- 
di esser deggiono i nostri pensieri , 
i'nòstri affetti , le nostre premure , 

11 nostro interessamento , cosicché per 
niun inconvodo, jDer niun sospetto , 
o timore venga meno., o si estingua, 
i4* nostro dolce amore., la nostrabel- 
la unione,, ed aniabil concordia , ma; 
col crescer degli .anni sempre più ere-, 
scfi , e s’aumenti ;ed esser dobbiamo 
in ogni tempo una viva copia delle 
nozze castissime di Cristo Legislatore, 
con la cara sua Chiesa . Dunque se 
in vigore del Sacramento deve a me 
la Consorte amore , tenerezza , ia»- 
corrotta fede , ossequiosa , umile , ed 
ilare subordinazione , e dipendenza 
io- pur debbo a Je.i un paci te.ncro 

amo- 
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amore, uguale stima, rispetto, e fe> 
deltk , Dunque in questo' mutuo ren- 
dimento dì olficj , e di doveri dob- 
biamo stare uniti a Cristo , ed alla 
Chiesa , di cui siamo figura , alKne di 
santificare ie nostre nozze , e in que- 
sto santo indissolubil nodo , e giocon- 
dissimo congiungimento perseverar co- - 
stanti sino alla morte • 

378. £ sebbene ìH matrimonio 
e come contratto, e come Sacramen- 
to dia all’ Uomo il primato sopra la 
donna , non gli dona però un coman- 
do assoluto, e tirannico sopra di lei. 
Ella è questa una su perioritk di pre- 
cedenza nella direzione della fami- 
glia ; perciocché non può sussistere 
alcuna societk senza un Capo , che 
ne^ sìa il reggitore , e a cui si sotto- 
mettano i membri , che la compon- 
gono ( $. 307. ); ma non è, nè può 
esser s.uperioritk di dominio monar- 
chico é La donna in fatti col matri- 
monio e in vigor dì contratto , e di 
Sacramento non si rese a me schia- 
va , ma bensì fida .compagna per es- 
ser da me diretta , e governata. Dun- / 
que ja superioritk , che, dalla natura • 

. , Tom» 111 » £ ' e da 
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e .eia Dio mi fu conferita sopra di 
]ei,,non. jb gik:di autorità suprema y 
cd assoluta ,'ma bensì di dolce amo- 
roso governo , e di savia prudente 
rispeitosa direzione-'w • • . ’ 

§.> 379. Dal Divino esemplare del- 
le mie* nozze, prender deggio ' Ja* re- 
gola del mio operare. Ma (jìesii Cri- ^ 
sto con tenerezza* fdi affetto dirige 
e rgoverna la sua Chiesa^, ad «essa cò- 
munica le sue grazie, e i -suoi teso- - 
ri , e . a lei fa parte della 'sua autori- ^ 
ta nel • governo de’ figli { 4* 377* ) • 
Dunque io pure aver debbo* ;un’ aino-> 
rosa' , e* savia ^direzion della moglie , ^ 
,a-lei coniunicare * i mici onesti -pem*"» 
5Ìeri».con tutto' ciò, che bo di bene-, 
c chiamarla a parte -de’ miei segreti-, 
e del regime della casa y a misura* 
della di' lei abilitk , ingegno , C' SC'- *. 
grétezza. i£ 'quindt'ne aVvérrk , che*.* 
in quella guisa j che fa’ Chiesa con"- 
pienezza \d' affetto', e di fedeltà- cor» 
risponde ai disegni adorabili di Cri-‘ 
sto suo Sposo j così' essa pure da lei 
apprendendo i suoi doveri verso di' 
me userà quella subordinazione , e 
ubbidienza, che ini; de ve,’ e si ren-^ 

'de- 
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dera sempre piu attenta , e sollecita 
in. cercare , e promuovere il mio,el 
bene della famiglia ^ Locchè difficil- 
mente avverrebbe , se fosse da me 
trattata con disprezzo , e con durez- 
za- di cuore . 

Io. sono il Capo. Dunque 
esseri debbo il . primo ad osservare , e 
ad'i insegnar, con T esèmpio i. doveri 
della conjuga -1 società ., La donna è 
mia compagna, ^e non già schiava • 
Dunque come. compagna io debbo trat- 
tarla , non come schiava. .Dunque 
se.-ella venga, in qualche parte a man- 
care a’ suoi doveri ; ragion - vuole che 
io come . Cape: , ei reggitore 1 ’ ammo- 
nisca seriamente e corregga , ma con. 
atfetto di Sposo appassionato., e fe- 
dele , e non con .odio di nemico , o 
con autorità di tiranno. Dunque non 
mi è lecito di strapazzarla villana*^ 
mente , e percuoterla , nè di usare 
verso di lei altri simili tratti di fu- 
ribondo , e frenetico.. La. dolcezza , 
Taifabìlità , la compiacenza si guada- 
gna i cuori , e la rozzezza , la vil- 
lania , l’iracondia li disgusta, e gli 
offende ( §. 371» )• Ma io 'debbo 

E 2 opc- 
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operare in modo , che sempre pili 
cresca i* unione , e l’amore <(§-37<^0* 
- Dunque non debbo giammai praticare 
que’ mezzi aspri , e duri , che atti so- 
no ady estinguere T onesta fiamma , <ed 
a sciogliere quel Sacro indissolubil no- 
do f che ci congiunge • Per la quél 
cosa una ddce amorosa correzione fat- 
ta in tempo , e luogo opportuno , e 
che suggerita si veda dal solo deti- 
derio dei bene colpirk lo spirito, e *1 
cuore della Consorte senza irritarla , 
e sarh pili fruttuosa , che tutte le in- 
decenti smanie , e furori • Dunque la 
dolcezza , c la prudenza sia sempre 
con me , afHne di allontanar dal let- 
to maritale tutte le infauste , e fune- 
ste cagioni delle discordie, e dei dis- 
sapori : onde le nostre nozze sinché 
la -morte ne dìsciolga i legami > cia- 
no , com’ esser deggiono , una viva 
immagine deH’ accoppiamento di Cri- 
sto con la sua Chiesa ( j. 377. ) • 

$. 381» Fra tante cagioni atte a 
aturbare là felice unione de’ Coniuga- 
ti non ha l’ ultimo luogo la gelosia , 
con cui dubita l’uno della costanza , 
e fedeltà dell' altro « Dal tenero , e 
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sincero amore, che giustamente tuttb 
vuole per se l’oggetto amato', nasce 
il timore d’essere ad altri posposta; ^ 
onde questo misto d’amore, e di tì» 
ipore è la stessa gelosia, la quale' 

- se la ragion non accorra a moderar--' 
la, divien cosr forte, e intensa, else 
, tormenta stranamente , ed~ affanna' i 
miseri amanti , e non* lascia loro un 
memento' di quiete, e di riposo . Gli 
stessf sguardi- piu indifferenti , i pili 
casuali incontrar,, r pii] doverosi atti 
di! civiltà , e pulitezza, che veda > il * 
geloso usarsi dall’ amata ad altre per-* 
sene , ne, accrescono gagliardamernc 
i sospetti, e i timori: onde sgrida/ 
e: rimprovera , e minaccia , ed afflig* 
ge* K innocente Consorte , mel t^mpo 
I ■ stesso, che è dilacerata ii di lui cuo- 
I re dal più barbaro affanno : e a mi* 

I ' sura che crescono gl'insani suoi^dub« 
bj si scema', e sr estingue i’ amore » 
i • c si converte in odio , e rabbioso li- 
vore , e ne succedono quindi i più 
funesti , e più tragici avvenimenti • - 
Dunque debbo ascoltar la ragione . £ 
quest» appunto mi dimostra essere 
affatto irragionevole' la gelosia' fra* 

E 3 Con- 
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iConsorti. Se un vero amore insienie 
-ci strinse, e seguita tuttora ad unir- 
ci in modo, che uno vive nell* altro: 
.se unanimi sono i pensieri, e gli- af- 
fetti, ed ugualmente indefessa ,> e sol- 
. lecita la vigilanza, ed ugualmente ar- 
-dente T impegno per gli atfari domesti- 
ei, qual motivo di dubitare della mutua 
r» dovuta fedeltà ? Ed invero: se una pas- 
i. sione straniera occupasse della^ Consor- 
te il cuore ^ non- potrebbe a» meno-, di 
palesarsi e nella diminuzione delUaf- 
ifetto verso di me , • e nel rallenta» 
mento della di lei cura alla casa'.^^a 

- io sperimento in lei ,un ugual fervi- 

- do amore per la mia persona,- ed lun 

• pari interessamentoiper la mia easa • 

• Dunque -sarebbe una vera follia /u- 
. nestare il. mio lettp maritale contge- 

-;.losie tormentatrici • . M ? • ».•,'» ,i 
§. 382. Mi dimostra di piu la ra- 
^ gione , che con questi insali miei déb- 
.. bj, e indiscreti timori disonoro ^e 
stesso j e faccio , grave torto , ed àn- 
giiiria alla mia Consorte . lo idisptjo- 

• ro primieramente me stesso i pinipcr- 
ciocchè essendo .proprio iCarattere.^di 
ehi fallisce / o di ..chi è inelinato a 

fai- 
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1 fallare', il giudicar sinistramente de- 
ugU altri», egli è ben chiaro,; che iinen- 
-^re dubito della »fedeItk *tkJJa' imoglie,t 
-do produa» un' argomento* 'della ntia 
1 infedeltà . Dunt^ué ' lar gelosia inidisO^ 
-?iv©f a mi' avvilisce vieppiù' per «n 

1 altro riguardo' : essendoché mentre du- 

- iito d* esser ‘ riputato inferiore ^ cpo- 
-'•sposto jadi- altri,> io fo' poca» stima' del-' 

■i la '^niìa’ persona^v ■‘^35ichè'^ lV cr^da^ 
' ^non ’e^sere inoniei tali '^ualitàfida?tde- 
- f ritarmn la tfede ' ferma' y 6 costà n» ^di 
--itìia J eorrsorte',: Ma io devo sthnare^fnc 

- stesso ( $» 14 %,. )* Dunque non’ deg- 
•- gio avvilirmi eoa^f darmi > a- divedere 

• geloso 1 J . OJ 

§. 383* ' ’Non'«* solamente^ il ^ gelòsò' 
disonora V'>e'*àvvilìsce sé- stesso 'J' ''ma’ 
T' gravemente offende- l’irthocehza !•* 
“‘onor della' móglie j fcoriciossiachè ca- 
pace la'^grtidichi' d’ un mahcameilto 

- il piu igiTominioso'y'ed infame che 

• contro' marito; comtiietter possa' una 
donna ^ ‘e per 'conséguenza ’si^^è qde- 

■ 5ta' la< piu grave ingiuria che a’ lei 
possa farsi. Mà io dévo portarlé'anTo- 
> re , -stima-, e rispetto ( §. 375. )\ 
Dunque 'non debbo offenderla con *la 

- E 4 mia 
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mia gelosia . £ che mai otterrò ila’ 
miei gelosi timori? Non altro che un 
crudele aifannoso tormento , che qua- 
le spietato carnefice strazia, inutilmen- 
te il cuore ( §. 381. ); e lungi dal 
conseguir T intento , e in vece di cat- 
tivarmi maggiormente T affetto della 
moglie I e di accrescere lunione, ser- 
ve anzi la gelosia a scemarne 1’ amo- 
. fc, a disunire gli animi « a ciment&r 
ben anche la di lei .onestli . Essendcr^ 
chè disgustata , e irritata dagl' ingiù-, 
sti , ingiuriosi miei .dubbj arrivar pos- 
sa a commetter ciò, che non avreb- 
be fatto giammai , e neppur pensa- - 
to • Dunque è affatto inutile , danno- 
sa , irragionevole la gelosia • Dunque 
debbo sempre averla in orrore , e al- 
lontanarla dal matrimoniai consorzio^ 
sicché non venga giammai a funesta- 
re le mie faustissime nozze. 

§. 384. Sebbene io non debba es- 
ser geloso , non segue perciò , che 
pe.rmettere io debba , alla moglie di 
operare a suo talento , e di trattare, 
come,, e con chi vuole . Io sono il 
Capo . Dunque averne debbo savia , 
e prudente direzione ( §> 3,78. ), Dun- 

que 
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Anòntanarla* debbo da tutti i p6- 
ricoH*. Dunque e con P esempio , e 
con Je massime debbo incamminar!» 
ai- bene , ed allà' perfezione . Il< nta- 
trimonio’come Sacramento esige cbc 
insieme’ siano riniti i Conjugati''in^ 
GHste', e nella Chiesa (; 377' ) ; 

c per conseguenza con un amor di- 
retto a*t- acquistarci 1* eterna felicitlf .. 
Dunque*’ sa^nto- esser deve il no-stro’ 
consorzio'. Dunque tutti deggio pra-. 
ticare quc^ntezzi ’* che Jo’' rendano ■in- 
contaminato'» C' puro', e* ridondante’ 
di vera letizia^, e di santa pace, con* 

■ far tutto ciò’, che alla dolce unione 
degli animi > alla procreazione , ed^ 

■ alla edocazion' della prole felicemen- 

■ te' conduce , e con sempre ommette- 

' re* tutto ciò , che da questo nobilhi- 

■ simo fine si allontana ( §• 37'd» ) • 

5 . 381 *- Il matrimonio di^sua na- 
tura e come" contratto; e" come Sacra» 
mento, è indissolubile (§.■ 37^* 377») J* - 

■ se pur non vf sleno sufficienti' moti- 
vi a- discìoglierlo (' §• ^39* )/ questi' 

■però mancandò , io dèbbq sino alla* 
inarte perseverare unito con la mia- 
' - ' E • com-' 

r*^ 
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.•^compagna nell'esatta', e (feidétft 
, vanza de’ miei doveri» ri . fi( ']• 
Ma quando la morte discir^ga .del 
. sacro' vincolo i forti legami 
lecito allora di unirmi con, altra spo- 
sa ? La ragione; mi fa dare un’amojfo^ 
„ sa occhiata ai figli del -primo Jet^Q ; 
e quando questi » dalle seconde , njie 
nozze possano averne Sensibile ^detfi- 
. mento , fa prevalere Tamor de*, figli 
al mio privato piacere*. Che se lon- 
.tano sia il peripplp e ’I. danno 
quelli ; ed io mi^jsenfa inclinatola 
sposare altra ^ donna , 'la ^,ragione ipi 
.dice di ubbidire elle ^ voci ;del|a-, na- 
tura . Imperciocché o |o provai feli- 
ce il primo matrimonio ; oppure scia- 
gurato. Se fu felice, io- posso desi-' 
derare , e cercare un’ uguale feliciti *- 
Che se- fu sciagurato, io. devo riflet- 
tere , che siccome..ai, tenipestosi ven- 
ati supcedono, soavi, .zefiri , -ed alle te- 
tre piovose .nubi .una bella^ serenità. ; 
così posso sperare , che il secondo 
matrimonio sia per apportsrmi quella 
tranquillità , che^.dal primo aver non 
;potei. Ma . perchè . ciò felicemente 
..accada , deggio neìia mia scelta ciò^ 

pra- 
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’pratictre, che mi dettò la fida ra- 
gione {• Cap, :XlU'^) \ 'Ei dovrò 

sempre aver presenti al pensiero , e 
gelosamente - eseguire • i- dovéri ' della 
conjugal società intorno' 'a 'cui mi 
» fimmaestrÒM sinora 'la felicitante ragio- 
ne . Non' Ò .adunque il solo' piacere 
nehe' a guisa* de* bruti' itif>dee stinio- 
• }are<'; ma bensì la procréazion della 
' jnr©le’‘dà‘ eseguirsi' « secondo i dettami 
> della 'ragiohey onde’ ottenete quel fi- 
‘nc‘, 'per cur appuftW fu "stabilito il' 
^♦«iàtrimònio ( §.-376. E per pie- 
<• Imamente" otte nerlò non basta d^'aver 
- la savia"',, doverosa* Ìntéh2Ìone di con- 
•'«tgiiir la prole : l’ altra* è -pur neces- 
■^srfria» -'che «nasce' dallà^ obbligazione' 
^«di h^en' educarla.' E poiché dalla edu- 
“ Caiionfe ‘dipende" noni solamente la fe- 
f’iicità de’ figliuoli Ve' de* Genitori; ma 
dell- intfeta* società ( §• mc- 

^ riti' quindi lé' mie’ piò atfetite*'' ricér- 
che nel seguente? Capitolo 
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CAPI vT O L & ViLn. 

» ^ f f 

• • • • . * • * - 

Xa ragion mi dimostrai, i doveri de Ge*i 

nitori verso la prole ^ e /’ estensione p. 

e. limitasione dèlia, paterna :<^tor a li ^ 

f* 3ì 86«. "I^O* son Genitore t io - $on 
X membro della • socktk ^ 
Dunque a lei ^ e a me stesso devo 
una prok utile,, e ben costumataceli 
piàcec della vka socievole il desi-^ 
derio . dà perpetuarsi ne’ figli furono 
le cagioni,, che determinarono ^me , 
r la. consorte"' ad unirci insième col 
vincolo indissolubile del matrimonio.. 
Conseguimmo pertanto- il fine , eh.’ è 
la procreaaione ( §. 37^. ) : e coti; 
diletta oc veggiaiuo ne’ figji l’imma- 
. gine, ed una parte, di noi medesimi^ 
fiercbè frutti del mutuo amore;,! e del- 
la . scambievole fedeltà i Dunque. et 
corre adesso il dovere, di ben. educar- 
li •. Le stesse belve , che pur non co- 
noscono altro fine ^ che il solo pia^ 
cere dopo aver generato i lor par^ 
ti p non gli abbandonano- p ma con 
senùio ardore' ubbidiscono ■ quell*' 
b j istin- 
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-istkilo, . o Jegge idi- natura^ che *giì 
sforza ad iaraaclf ^ ed assisterli, a cti- 
fenderli ad* alimentarli. Dunque quaf 
sarà r e$tensiooe , e la forza di que- 
sta legge per cappopto a*^ ra^onevolf 
. Coniugati ^ che rieonoscw debbono lia 
, fìne. infinitamente ■ piìi nobile , o si 
" consideri il ^roatrimonio come eontrat- 
to-, ò si riguardi come Saccamento- 
( §i 37d* ^77- )? .L’amore* verso ks 
prole, è .una legge comune , a tutti» i 
viventi ma. K amarla con ragioi>e .à 
•solo pregio-, e i carattere deirfUomo ... 
Quindi se,ifl natnrjle amore de bruti 
versta i loT-^parti. si< estende alla. sola ^ 

conservazione ,. e al.solp .cor'po , il 
ragionevole, amore degli uomini ac- 
coppiar deve ancora la coltura ^ e la 
peiiezion> deHo* spirito*.. Dueadunqric 
..sono le parti-, « i doveri della pdi*- 
eazìonc i l' una- riguasda. il corpo ,Cr 
l!altra4 Io-spirito-.. * ; ‘ • 

§•.-3-87*. Io debbo ne’figli «conoscer 
r immagine ed una parte di me m 6- 
. desimo ( Dunque quel do- 

vere. della consecwazione che. mi ob- 
bliga- a me stesso, e quella caltura ,> 
che aver debbo del «ùo spìrito mh 

, • * dh»<^ 

/ ■ . 
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.obbliga con • egual^iforza verso c fi-’ 
'gii« Dunque io devo ’ad essi 4 utto 
tciò , che mi dimostrò da ragione do* 
•vere, a me stesso ( P, ZJr J* * : 

r.i $r* 3l8*- La prima infanzia priva af- 
! fatto* di «ognizionev capace 'non è di 
iprovedei^<non soio'^' ma^neppure ìli 
- tnanife sf are.^ i j tuoi i bkogói * Du nque 
^aupplir dee d’ attenzione « la vigi- 
lanza de’’(ìenitori r (Dunque ij-prinio 
dovere verro la prole si~è di conseir- 
‘ varia;. Io* $ono‘iI;i‘Gapo ,.te la «Consor- 
te sotto . la mia direzione dee averne 
iun’egual cura ( §. 38^. ^'^La natura 
a* lei somministra.: il darteff ^ onde'taH- 

imentare i parti Non? può dunque ia 
-madre rinunziare a questo' dovere sen- 
rinunziare insieme alla natura. Dub*- 
jque’ ir naturale afietto' verso i figli es^-r 
gc -e -vuofe'V 'Che- essa ei nOn'' altra • 
ne sia là ’nutWce .^ ’Ma sér o la man- 
canza di sufficiente .'alimemo'i o 'àlcifa 
nnotivo' d’^inférmifli: ci costringa a ton* 
-segnare' a balia straniera la’ cara- parte 
-di noi stessìvef guidf almen'^là ragio- 
•tie nella ^scelta ,'^che far’ dobbiamo 
* '^'§. 389. ’La^ qlialità' degli aliftientr - 
' siccome •alla- robu8le;iz« del corpo ,’<o- 

»-..%> ^ si 
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'puJTv conferisce alla pèrfeziott dello 
. spirito j. <E per.iquelia mirabile ;armo- 
nia , che passa ..tra ramina y è’focor- 
'po, siccome quella -segue i movimen* 
-ti 'di, questo V j cosi puye il corpo ,ri- 
oceve tJe aifezionr 'deJr 9 nima..tDunque 
-il latte- non soIa*»ente i contrae la, na- 
. tura del corpo y ina le tpassfonr- ancor 
- dello spirito < Dunque insiem col lat- 
-te comunica la, nutrice ai bambini la 
sua -robustezza, .o le sue infermità , 

• i .suoi, V42.Ì,.. oje sue yirtUr^Dunque 
iproycder dfbbo -alla- mia prole, «una 
«balia i perfettamente sana ^ ;robusta ^ 
.morigeratale ingegnosa» 

* §• 3^90» JE poiché appunto «if latte' 
iC il piu omt^eneo , -e naturale ali- 
j-Wento-, che, non altera puqto , enoA 
f. precipita' y- 1^^ insensibilmente,, e a 
gradi produce lo sviluppo deF corpo , 
iC del/a spirito,- ed> è ;,per consegpen» 
2à , il -piup adattato j a perfezipnaire , * ^ 
.a .rassodare fglr organi , 0*8' dare alla 
macchina, un perfetto, e. fermo equi- 
.libriq; la^ ragiorr mi topsiglia d* nwi 
staccare, si presto' dalie .pqppe i >fiHei 
?^gli , e • di continuar , loro, ,piu eh’ è 
possibilt un nutrhneoto fi lailmàre^ » 
t... _ Nè 
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' N è temer devo con la conti nutzioné ^ 
del* latte df^ pregkidicare al loro* spi- 
rito , e d’ impedirne F attività , o di' 
offuscarne 1’ ingegno* f anzi seciàrk 

• maggiormente a perfezionarlo , pur- 
ché abbia scelta una balla di forte 

-temperamento , dotata di’ buoni co- 
stumi , e- di -pronto ingegno ( 

Alfe chiara » éd* evidente ra- 
gione* si aggiugne 1* esperienza di al- 
cunr , i quali non istaccati se no» 
anche dopo tre anni , ed aftri’ dopo 
quattro* , o ' cinque dalle nutrici dr 
tal natura , alfe robustezza del corpa 
accoppiano una particohir vivacità di 
talento , Deggio adunque sgombrare 
dal mio* animo ogni timore e fe 
ragione ’^ e esperienza animarmi 
'debbono a ciò praticare per rapporto - 
taHà mia prole 

' §•' ,Ma quàndb al latte &> 

-tempo di sostifurre', o di accoppiare 
^altri ^alimenti , quali dovrò io scé- 
gliere?' Que* cibi salubri-, là ragidn 

• mi rispónde , che sono_ in ’ uso ‘ fra gl| 

• uomini Dunque a* teneri miei ngKuó- ^ 
li* proibir devo' tutti i cibi 7 e tutfe 
*fe\hei^iide oaioriiìche', ed Imitanti, 



]>ALLA Ragion^». ti3‘ 
quali sono gli aromi , il vino , e tut- 
ti gli spiritosi liquori, ^ come quelli , 
che oltre il pregiudizio , che recano 
I Alla santtli con accorciar di molto U 
vita , fomentano ancora , ed accen- 
dono le passioni , le quali pure co- 
spirano a funestare y e ad abbreviare 
i giorni ( $• 134* }• £ siccome in- 
torno alla qualità, e scelta degli ali- 
ment}, così pure intorno alla quan- 
tità de* medesimi deggio ascoltar la 
ragione , la quale autorevolmente in- 
I lima la sobrietà , la frugalità , la tem- 
^ peranza (§• 241, } , .Dunque il te- 
nero amor, che nutrisco verso i miei 
figli , indurmi non deve giammai a 
I contentarli ) con dai loro tutto ciò^ 

I che ricercano* 1. ^ 

3^* Mia conservazione , e buo- 
na educazion della prole oltre gli ali- ^ 
menti è puf necessaria la coltura del 
corpo , da cui lontani esser debbono 
i due estremi bisso y e sordidezza . 
Perciecchè il primo è un fomite , ed 
I incentivo al tumulto delle passioni : 
e r altra induee una corrispondente 
I bassezza ,. e viltà dì animo , e pre- 
giudica -.alla salute. ( ^ 283* 284, y. 

Ta- 
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. Tale adunque esser dee la coltura del 
.corpo per riguardo a’ miei- figli , qua- 
Je mi dimostrò la . ragione dover io 
a me ;stesso ( P. II. Cap.. XVlI,' :) i 
§' 393». Gli alimenti v i» sanità , la 
-coltura del corpo molto conferiscono 
,-alla pèrfezionf.» della spirito., e» la {Col- 
tura di questo alia.perfezione di quel- 
lo ( §. *241. )#, Dunque se grande es- 
-aer dee la mia vigilanza .per rappor- 
rto a> quella parte di educazione che 
riguarda il . corporv somma ^ciev^essere 
-■altresì per rapiporto a‘'queHa,iche ri- 
guarda la spirito. Al. misura pertanto 
. che questa si' v» sviluppanda io de- 
iva prenderne opportunamente .la cù- 
L primii Oggetti lei prime ridee 
nelle tenere menti s’in^irimono v 
-misura sché piu ^^equeii^ , le ;piir re- 
plicate, sono Je impressioni y ' piìi iis- 
se y e ferme divengono le idee nre- 
•desime y ctpiu xiifficilniente si svel- 
, gono. Dunqup siccome' a :perfeziona- 
■ re la mia .ragione< è necessaria la ve- 
ri tà , « e la pvecision delle idee , e ede’ 
.termini a quelle corrispondenti i( 
* 75 * )*> questa ‘ancora dee star- 
ini à cuore nella educazióne de’miei 

fi- 
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-figliuoli . Non leggio adunque ingom- 
' brame ‘le inenti di favole-, e di ,pre- 
‘ giudizj ; e parimente con ‘tutta l'ati- 
itoritk comandar devo alle.balie-i ed 
fajnigHari dì non abusarsi . giammai 
della semplice loro credulità.; -e di 
-non atterrirli con idee * chimeriche v e 

• con tristi, e funesti raccónti. E’ ve- 
ro , che servono .'questi a quietare i 

• molesti fanciulli’, e ta renderli meno 
' importuni : m^r la ragione tmi farà ttì- 

trovare altri, mezzi piu - dolci. ;*' .r sa- 
■5 .prà con pili acconce maniere distrar- 
li* dai sentimenti -, delle .perté. , se <io 

♦ rifletto -a! grave; danno , -che con» i 
-primi .si apporta non meno j alla ' pèr- 
’d^ezion ideilo spirito , che allnri salate 

:<>deiicorpo iconciossiachè * li srendano 

• '^soverchiamente timidi , paurosi. ,> e 
.i vili' f -accrescano y ed ' alterino l’ ipo- 

' icomhpiaeo umore ,i eccitino 1 vermi- 
*<ni , e^-sian • quindi .la* cagione infelice 
•di penosissime malattie <e< di animo , 

€ «dh'corpo . -Ed ancorché col crescer 
degli anni? se ne conosca ..la falsità ; 

• pure sratteseide’ prime ifatte impressio- 

* -ni,. tale !e tania si speriinènta la for- 
- za .di squev .pregiudizj , che non si 

pOS- 


ii6 l’Uomo guidato 
possono del tutto spogliare . DQAqtié~ 
somma esser dee la mia attenzione 
su questo punto- • 

3f4* I primi oggetti > e le pri-^ 
me idee nelle tenere menti più fe- 
cilmente’ s’imprimono , e a misura 
delle replicate impressioni • più forti 
mettono le loro radici ( §. i» ) • Dun- 
que per la feHcita de’ miei tìgli im- 
primer. debbo in essi , ma sempre , e 
di seguito f idee giuste ^ e vere , e 
oggetti di giocondità , e di pace . 

Osservo attentamente i fanciulli, e 
vedo, che anche nella prima infanzia 
manifestano ne’ semplici , e naturali 
lof moti tutte le umane passioni di 
• Amore , di gelosia, di timore, d’o» 

. dto , di vendetta , e simili • Dunque 
da pn-ixicipio deggio prenderne il Irc- 
no . Piagne per esempio il fanciulle^ 
e si dibatte, se taluno a lui nega un 
premio, o glrel rapisccr La stolta nu- 
trice, o l'-incanta madre per quietar- 
lo tìnge d' arrabbiarmi contro il ra- 
pitore', insegnandogli così a dare sfo- 
go al suo dolore con aitì> e- con pa- 
role di sdegno , e di vendettà » Ma 
egli è ciò un fomenttfvé > ed eccen-r 

de* 
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(dere una passione malvagia, e dan- 
nosa • Dunque io, ebe.son Padre, 
impedir devo qtìesto disordine , e far 
SI che sin dall’infanzia si estinguano 
in essi i rei perniciosi affetti , e con- 
maniere amorose si formi loro un 
cuore docile , dolce , e mansueto • 

§• '395* Iddio ha creato 1 ’ Uomo 
per se stesso, ed è egli l’ultimo suo 
line ( P. /. Cap» /. ) , e fuori che in 
Dio , e nella Religione non può a- 
versi vera , e stabile felicità { P. Il, 
Cap, L ) « Dunque i -primi oggetti , 
e le prime idee , che imprimer deg- 
gio ne’ figli , quelle esser debbono , 
che a Dio conducono. Dunque i pri- 
mi e replicati , e quotidiani ammae- 
stramenti , che deggio lor dare, quel- 
li esser debbono , che s’ aggirano in- 
torno a Dìo , ed alla vera Religione 
da lui rivelata. Dunque e con le mas- 
sime^ della Religione , e con . la guida 
della ragione debbo loro insegnare a 
moderar gli affetti , e le passioni . 

§. 39 Io devo alla società fi- 
gliucli utili , e . ben costumati ( §, 
386. ) . Pel bene di lei a tutti diè 
la natura la nobile passion della sti- 

m» 
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ma ( 3 , la -quale sin dalla»' 

tenera etW ben si appalesa , e sì ma- 
nifesta . Questa dunquei deggio colti— - 
• var ne’ miei figli , e allo stimolo,/» 
che dk la Religione per vivere one- . 
stamente , deggio accoppiare ancora il 
forte stimolo della gloria, e dell’ ono- , 
re , aifine di* allontaiiarlì dalle turpi , 
e disoneste azioni, e per .animarli all! 
eroismo , e a rendersi utili al Pub-. 

. blico.. Dunque col mezzo della Re- 
ligione,, e della gloria: deggio fornire ' 
lo spirito loro di tutte le virtù mo-„ 
rali , civili , eipolitidie necessarie per ; 
be n vivere nella società , . e ' allonta- 
narli da 'tutti que’vizj e difetti ,, che . 
al ben pubblico , e . privato, si oppon- - 
gono ( P. Il [, Cap, V, ) . * 

§. 397» Quinci deduco il dover che 
mi corre di .far» lora apprendere o le' 
scienze , o> le arti a misura del. mio » 
stato, e della, mia* condizione ,• e. a» 
quielle massimamente applicarli , a cui y 
si veggono. piu* inclinati ( $« 177* )• - 
£ poiché l’ amor della gloria accende 
gli animi' di lodevole , e vantaggiosa 
emulazione, per cui gli uni si sfor- 
zalo ^ superare, gli altri ( $. 17E. ■) , 

! ’■ * la 
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la: ragiotie 'mi; fa préfcrire le pubbli-- 
che scuole^ ag]i ammaestramenti pri- 
vati r ’ Ma non basta consegnare a’ • 
Precettori i miei figliuoli . Dalle lo- 
ro operazioni , dai^lòro esempli , del- 
la lor civiltà dipende la riuscita de* 
figli. Dunque ragion- vuole *,, che pri- 
ma 'io- ne conosca appieno l’indole, 
il temperamento , e la dottrina . lo 
deggio essere interessato e' sollecito' 
deMoro avanzamento . Dunque non 
cosi debbo affidar la mia prole a* 
Precettori ^ che' non domandi ad essi. 
a<quando a' quando ragione- del loro ' 
piòfifio .-Questa mia doveròstt solle-' 
citudirie otterrà due vantaggi : terrà 
in sOggezionevi figliuoli ; e sarà di ■ 
stimolo a*.Maestri , onde raddoppiare 
le' loro cure . 

Finalmente alle mic'istru-: 
zidni i ed a quelle de’ Maestri accop- * 
piar deggio i esempio della m^a' vi-* . 
ta', per 'aver questo una forza tanto;: 
più violenta, quanto- che procedendo. r 
da* maggiori , autorizza il bene noti > 

I meno , che il male . £ conciossiachè : 
l’umana natura sia piu propensa * a 
I secondare il senso , cbe la ragione , > 
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e anche piu facile a seguitare i cat-' 
tivi , che i buoni esexnpj • Dunque la 
pia vita un modello esser deve di 
Quelle virtuose azioni , che esigo da’ 
miei' figliuoli • Tutti questi sono i 
doveri, a cui mi obbliga la natura e 
come Padre , e < come membro delia 
società ( §, <226,)» Sarei dunque tra- 
ditor della prole , di nie stesso, e del 
Pubblico, se- non fossi di questi sacri 
doveri sollecito , e fedele esecutore. 

§• 899> Ho io pii] figli ? Tutti mi 
sono con ugual vincolo di natura 
congiunti . Dunque verso di tu'tti 
deggio egualmente eseguire i doveri 
di Padre • Dunque non devo piu 1* 
uno amare , che gli altri . Che se le 
maggiori perfezioni , o le piu dolci 
maniere di uno si guadagnino un 
maggiore affetto j non devo almeno 
apertamente '.manifestarlo per non dar 
luogo a gelosie , a invidie^, a sospet- 
ti , a dissensioni , a rancori ma . con 
una perfetta eguaglianza , a cui TUp- 
mo di sua natura è portato ( §. 304. ), 
e con egual trattamento mantener 
tra’ fratelli la concordia , e la 
tranquillità • Quest* eguaglianza però 
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di amore,, che indistintamente io deb- 
bo a tutti i mici tìgli , non m’ impe- 
disce di lodare , e premiar talora il ^ 
piu ^ meritevole anche al cospetto 
degli altri ; non essendo questa una 
marca di viziosa predilezione , ma 
un prudente incentivo ad una emu- 
Jazion virtuosa. 

400. Che se talun de’miei figli 
venga a degenerare dalla buona edu- 
cazione , mi da la natura 1’ autorità- 
di punirlo' con pene ^ proporzionate .a* 

I suoi mancamenti. Ma sino a qual pe- 
na si estende la /paterna autorità? La 
ragione mi fa distinguere lo stato di 
natura da quello del civile Impero • 

Nel primo il Padre è il solo Impe- 
radore , e Re de’ suoi figli Dunque 
j nello stato naturale- 1 compete ad' ua 
Padre^ quel diritto medesimo aopn i 
suoi figli che sopra < i- Sudditi com- 
pete .ad un .Sovrano • ^Nello stato pc*» 
rò, del civile’ Impero dentro piu an^ 
gusti confini ristretta esser dee la pa- 
terna ìiutorità. Imperciocché io devo 
primieramente i mjei^figli alla, sQcie- 

;( ) . /Punque non. fio- il 

diritto: di .r^pirliia Jej con .la pena 
, Tom, Uh . F del. 
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della morte , o di renderli inutili' al 
Pubblico constali pene, che li ren- 
dano infermi, e malsani • In secondo- 
luogo; son divenuti i miei figli mem- 
bri delia iocietb . Dunque entrano a 
parte di tutti i vantaggi di lei . Ma 
per la difesa di tutti', e di ciascuno 
in particolare fu nella società > istitui- 
ta una suprema autorità ( §. 307. ). 
Dunque acquistato hanno il diritto d- 
esser difesi, e garantiti. Dunque nel- 
lo stato dei civile Impero non si e- 
stende -ia paterna autorità al gius del- 
la vita , e della morte ; se pur il 
Padre non sia insieme Prìncipe e 
Sovraeo , ^ , • 

- 401. Il gius della paterna auto- 

rità deriva dal dovere della buona^ e 
amorosa educazione. Xl fine deH’ediH 
cazione si è la presente, e futura fev 
'licità della- prole - non* meno, che del- 
'la Repubblica.'‘Dunque- la paterna • au- 
torità si estende que* soli gastfgbì , 
che valevoli sono a render migliori 
empiii costumati i suoi figli, fitiii al- 
la Repubblica*,' e > per- conseguenza 
felici • Le percosse > le battiture , ed 
sdtre simili 'pène afflittive del corpo 

son 
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son proprie de’ bruti* ,» che dal solo 
senso sono guidati^, e non « degli uo- 
filini, fs delle azioni , de’ quali la sola ^ 
ragione dev’ esser la guida. Dunque 
solo allora porrò io ye^re a questi, 
e$trenai indecorosi ^gastighi , quando 
nponvjifsia ialtfOi n^zjip, eoo cui.pos> 
sa' Ottenere 4 ri^.etiiendazion della pre> 
le Che- set a ^ quesM :bi fiecessirk mi 
costringa , tali ( esser; debbono almeno^ 
che. non> pericoli > la Ipr sanitk , e là 
yita ; perciocché su , questa ;>oiv ho 
diritto' alcuno. ( 5§»:40Q< -) '' •. =, *• 

40?» 11 . ;giv*( dell^ paterna auto- 
fifajjnasce dal jdoyere di->un’ ,#tyorosa 
educazione, (: §. ' 4 Pf.t>) • Dunque /il 
gastigo , che do a’jmiei hgli»^ parto 
esser deve d’.amore.>>e «on di odio,, 
f. di sdegno. Dunque tale esser- deyq, 
jChe. cospiri' aila^ loro r felicità «' Ma It 
minacce , ,e ;le ingiurie ,,..e gU atti 
ftessl^ delle percosse se sotto. fanciulli 
^i-fiempiono divterrorC:, e di spaven- 
to, guastano loro il: saogue,-e la com- 
{>léssÌ0ne. , li .rendono estremamente 
|inddi>i:f^: vili* a ne^opprimono anche 
•le imelleituali. facoltà;; e se fono 4- 
{jdulti , gli accendono.<d’: Ì/a, 4 di sdf- 

F o gno . 
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gno . Dunque T amor di Padre non 
mi permette d’csser facile, e frequen- 
tte a <|iiesti perniciosi gastighi • Le 
massime della Religione, i 4 forte sti- 
jiiolo della gloria- , il mio esempio 
siano costantemente la guida della mia 
prole': e d’ uopo non ?ark certamen* 
te , o almen ben di raro , il dover 
far uso della paterna antoritli con le 
pene afflittive del corpo . 

• $. 403. Il fine deila educazione si 
4 la presente>, e la futura fclicitk 
della prole non meno, che della Re- 
pubblica ^ ^§. 401. ) . Mà la felicità 
deir una , e dell* altra dipende^ dalla 
elezìon delle stato ^09.). Dunque 
a questa io debbo indirizzare i miei 
figli. Dunque a questo fine non debbo 
risparmiare le spese. Ma quantunque 
io debba • tutte . impiegar - le ' mie cure 
per un onorato collocamento de’miei 
figliuoli , ' non si estende t però la-milft 
autorità a determinar loro lo stato*, 
che debbono abbracciare . Non può 
viver felice/ nè utile al Pubblico chi 
uno « stato abbraccia, a cui non abbie 
inclinazione, nè abilità (*§« «io. ); 
tna io son obbligato a cercare, ed li 
“ r ■ - pfo- 
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prottiovere felicitai . de’ miei figlf , 
e r utHitk del Pubblico (. §. 38^, )>: 
dunque sforzagli non posso ad eleg»- 
gerè piuttosto quella , che un altro 
stato.£gU è dunque imo preciso do^ 
.“Vere (metter loro dinanzi agli occhi 
r obbligo , che lor: corre di; eleggersi 
uno stato : là liberai , che godono ìa 
questa elezione:- su]^erir loro i mez- 
zi per fare una-savia , e f prudente 
scelta ( P, Ih Cap, X, ) ^ ed ajatarl! 
»el tempo: stesso '9 coP consiglio , e 
eoa rindùstsia, 9 col danaro a quell» 
professione:, tr a. quello stato , a cui 
-li porta il' naturale lorO' genio, e per 
eut' sortito hanno dalla natura le ne- 
cessarie forze , e abilità 
-f. 404. Siccome non ho io l’auto*- 
ritò sopra la prole dì costrignerla pee 
csettipio ad' un involontario celibaco<; 
così' nemmena ho- il diritto di fissar 
loro la -Sposa. Ma un figlio pira di 
■legarsi eoi' vincolo' del matrimonio 
dee ottenere if consenso de’ Geniiorr, 
( $. 240.) ;. conciossiachè la passione 
possa acciecarlo in modo da> fare un 
matrimonio svantàggioso non’ meno* , 
che indecoroso alla casa.’ Dunque non 

f* ' 3 ab- 
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abbia io 1 autorità di ' sforzarlo ^ 
sar la tale, o la tal' altra 'persona % 
ho però il diritto' di' non' acconsenti- 
re', e di -non permettere quelle noz- 
ze;, • che disconvengono al 'dei^ojfo del- 
la' famiglia, e al. vero 'Vantaggio d’un 
figlio dalla passione 'miseraai^té 'ac- 
ciecato. ' . *.f '1 • 

40 g. La paterna autorità notiM^i 
estende a costrignere *i figli ad un 
involontario 'celibato.'Dunqiie )neppu- 
re a costrignerli al matrimonio , * se 
intraprender vogliano Io J stato «ecole- 
siastiòo , o -claustrale . "Ma •=-con - tutto- 
ciò la, ragione -non vuole che io 
ciecamente acconsenta alia' loro riso- 
luzione . Imperciocché contro- questo 
stato opponendosi l’ innato genio del- 
la naturai libertà, e l’ingenita, ^e ''na- 
turale inclinazione al piacere a cui 
•si rinunzia per sempre ^ -egli* è ne- 
cessario , che i-miei figli prima d’in- 
traprendere questo stato, tutti ne co- 
noscano i pesi e conoscano •« ancor 
pienamente il valore di: ciò,.a cuì.'tì^ 
nunziano . Ma questa' piena cognizio- 
ne io non posso supporla in una età 
ancor tenera *, ed immatura ./;Dunque 
; sup- 
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^ppHr deve il paterno affetto , e h 
^paterna vigilanza^ con differire il mia 
..consenso sino a quell'età^ in cui aver 
.possono , ed abbiano veramente le 
necessarie cognizioni.. Tutte le leggi 
'Civili fondate nella' stessa matura non 
permettono^ che . alcuno disponga del- 
le sue «sostanze sino ad una certa de^ 
.terminata :età, che ne conosca il pre- 
-gio.j c’I valore .. Eppur si tratta di 
cose terrene ^"6 caduche , -che con 
. industria si possono riacquistare £d 
io che son Padre potrò acconsentire,^ 
,0 anche procurare, che un figlio*, .0 
. una figlia disponga per sempre della 
sua liberta, e rinunzj per sempre a 
tutti i piaceri della vita , pria che 
.•conosca la forza delle sue azioni? Se 
non è questa una barbarie , qual sa- 
rk mai ? 

§. 406, Dato che io abbia un cof* 
'locamento alla mìa prole, cessa forse 
qualunque mio dovere verso di lei ? 
Io sempre son Padre. Dunque sinché 
io viva provveder deggio alla salute , 
-al comodo , alla felicita dei miei fi- 
gli, E giunto finalmente agli estremi 
della mia vita lasciarli debbo eredi 

F 4 del- 
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delle mie sostanze: nè con cietrimen- 
to di essi poss* io trasferire l’ erediti 
agli estranei , senza violare 1’ eterna 
- invariabil legge di natura ( $. 375*)« 
■Dunque la patria podestà non ai C'- 
stende a discreditare i figliuoli , se 
pur taluno di essi commesso non ab- 
bia tali mancanze , per cui in vigor 
delle leggi si meriti questa pena • 
Verso tutti i miei figli deggio egual- 
mente eseguire i doveri di Padre* era 
eguaglianza di amore ( $. 309. ) 
Dunque uguale esser dèe la divisio- 
ne delle sostanze , se pur si opponga 
il gius di primogenitura pel decoro , 
e mantenimento della famiglia . Che 
se il eoilocamento di uno sìa stato 
di aggravio alla casa , ragion vuole a 
prò degli altri un giusto compenso 
nella divisione de'benì. Sembra quin- 
di- conforme alia natura, che~-in ra- 
gion del bisogno de* figli io faccia il 
riparto della eredità . ,Se altri siano 
in tal condizione da potersi da se so- 
stentare , ed altri all’ opposto >0 per 
infermità) o per infortunj, o per una 
prole piu numerosa meritino una 
maggior assistenza , io dovrò favo- 
r rire 
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rìf€ piu ì secondi , che i primi'. In 
somma la presente ^ e la futura felr- 
'ckki de* figliuoli dev* esser lo scopo 
delle mie cure ( §i 401. ) . Dunque 
B sia- nella divisione de’beni^ o nella 
^educazione 0 nella patria podestà^ 1 
.SO' debbo sempre far tutto' ciò , che 
.li* può render felicv'e tutto ciò om- 
. mettere, che H può rendere miseri. 
Dunque deggio finalmente eseguire , 

» prò de* miei figli , quanto mi di- 
mostrò 'sinora la giusta^ eretta ragione. 

. 

I - . € A P I T O L O Vlir^ 

^ A ’ m 

^ .» Im- ragion’, mi dimostra il dlJber del' 
^littore f. e' dei Maestro • > 

§» 407. Ti fu' affidata; e mWdòs^ 
sai la tutela de’pupilir? 

-iir vigore di quest^ accettazione ho io 
contratte' quelle stesse obbligazioni > 
che ba un padre versò i suoi figli' • 

I Dunque deggio amari] , assisterli, di- 
fenderli . Dunque rivolger devo le 
mie mire' alla' lóro buona educazione. 
.Dunque- cercar devo, e promovere il 
loro, bene j,. il loro vantaggio, la loro ' 

F 5 /fe. - 
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■felicità. Io sono I* amministratore 5 ^èl- 
le loro 'sostanze . Dunque Heggio cU>- 
fstodirle gelosameftte , Dunque tutte 
deggio impiegar le mie cure per. «- 
■trarne il ^maggior profitto a prò " cte’ 
«pupilli , Dunque non mi è lecho di 
xonvertir' cosa alcuna spettante a’pu- 
-pilli in mio particolare guadagno I. 
Dunque* tutto-il 'profitto, e vantagffio, 
che dalla mrajsoliecita' industriosa àm- 
ministrazion si ritrae , dee ridondare 
in ben dei pupilli . Dunque se per 
mia colpa , o negligenza vengano a 
soffrirne detrimento," obbligato -io so- 
no a risarcirne i danni . In 'somma 
il fine della -tutela' si è un’ amorosa 
assistenza ai pupHli,* e la giusta am- 
ministrazione , e difesa , e migliora- 
mento delle loro sostanze . Marchi 
vuole il fine : deve anche volere i 
jnezzi , che^al'finé conducono.^' Dun- 
^que debbo far tutto ciòy'concui con- j 
.seguir 'possa il fine ‘dèlia ^tutela « | 

tutto ciò OBimèitxere ,f che da quello 
ii allontana,. « « ' . f.r; . 

, §. 408. Son io Maestro ?3-la r«la- 

.zione , che ho al Pubblica , " esige , 
che indefessamente > io m’aifktichì per 
i % for- 
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formar dotti , civili, onesti , ed utili 
cittadini ( §♦ 313. )• La ragione già 
mi fece vedere la necessita,, e l’im- ‘ 
-.portanza di questo impiego ,_da cui 
.deriva la felicità de popoli ( §. ^22 30 » 
i. Quegli stessi imberbi fanciulli,, qhe Qr 
sono sotto la mia disciplina,: dovran- 
no un .giorno* altri; nella magistratura 
amministrar la giustizia , altri nella 
.milizia conile armi difenderlo Stato, 
altri farlo fiorire con le ^rtì , .e col 
commercio , ed altri_occupati in, di- 
versi , e moltfplici impieghi,. e pro- 
.fessioni contribuir dovranno alla pub- 
blica , e privata feliciti!.* Ma che mai 
di bene sperarsi potrebbe a prò della 
-Patria, e dello Stato.,. se non fossero 
ben educati ^ ed istruiti ì In questi 
giovanetti pertanto* alla mia cu.ia^ atfi- 
ifia^i e il Principe e i Genitori p, e 
-la Patria y e lo Stato hanno,riposte 
-e fondate le loro .speranze . Punque 
. non debbo fraudarle con la , mia ne- 
.gligenza ... \ 

§. 409.' DaPmid- esempio, pn nei*, 
palraentei, • e datile mie istruzioni di- 
pende la .riuscita* de’ .giovani 
! Dunaue .r e»c«rpioi della, mia- vita^im . 

y ^ mo- 


Digitized by Google 


Ì 3 - '‘L*UOMO GUiPAfO 
modello esser dee di saviezza , e di 
onesti • Donque gli ammaestramenti^ 
c le istruzioni tali esser debbono, che 
rendano sensibile il loro. avanzamen- 
to . Per insegnare nd altri non sola- 
• mente è necessaria la dottrina , ma 
anche il saperla comunicare . Dun- 
- que se in una di queste pani cotan- 
to essenziali io sia. mancante , egli è 
tm tradire la gioventù e la socìeth il 
voler seguitare in questa così gelosa 
■occupazione. Dunque o deggio abili- 
tami, o non intraprendere , o rinun-\ 
ziàre un cosi grave , ed importante 
- ■ impiego , ■ - . ■ . ' 

§. 410. Il fine, che giustamente 
da me pretende la società , è la buo- 
na riuscita de’ giovani ( $. 408. > . 
I^nque se io scorga alcuni di questi 
-afFatto inabili per la letteratura , o 
per le scienze, deggio avvisarne i ge- 
nitori , onde sfa lor data più oppor- 
tuna occupazione, per cui siano ac- 
compagnati dal genio, e dall’ abilita. 
"Cbi vuole il fine , deve anche vole- 
re i mezzi , che ^al fine .conducono 
'( $. j 6, Dunque . debbo far tutto 
ciò , «he. cospira all’ avanzamento , ed 
' à V 
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alls bumia riuscita de’grovani , e tut- 
to ciò om mettere, che la possa im- 
pedire . Pel' bene della societb a tut- 
ti diè )a natura h nobile passion* del- 
la stima Infonde questa negli animi 
uno spirito dr emulazione , per cui si 
sforzane gli unì "di superare gli altri 
( $. )'.• Questo mezzo adunque 

COSI efficace per F avanzamento de* 
giovani da me non si- dee trasandare. 
Che se alcuno di questi lo stimolo 
della gloria non senta, la ragione, e 
I r esperienza mi dimostrano inutile - 
qualunque fatica. Sark- egU anzi e col 
pravo esempio*, e con le indegne sue 
I massime- di grave pregiudizio agli ai- 
I tri. Ella è dunque' migliore , e do- 
! verosa cosa rimetterlo a* suoi genito- 
ri, onde sia trasferito* a piu aonfa- 
• cente occupazione * '' ' ' 

§. 41 T. Alf indefesse mie cure dee 
corrispondere una pari attenzione , ed 
-un eguale impegno degli scolari . Me 
se per focoso temperamento traspor- 
tati da' un oggetto in un altro non 
pongano questi U'^^debita applicazione 
ai loro stud/ , e vengano* a mancare 
al loro dovere / non potrei senza col» 


Digitized by Cooglc 



fi 34 I*’ Uomo guidato 

.pa dissimular le mancanze j^e ommet* 
tere le opportune correzioni. Dunque 
. tutti deggio praticare i mezzi , affine 
^di allettarli ^ stimolarli ) ed accender» 
'li allo studio delle belTarti ^.escien» 
(Ze non meno, che' all’ acquisto delle 
, virtù » Questi mezzi però esser deb- 
;bbno proprj ,.e confacenti a* viventi 
■ ragionevoli , a cui. la sola ragione 
de v’ esser di < guida nelle loro opera- 
zioni » Dunque le battiture , le >per- 
cosse, le. ingiurie non sono que’met- 
zir 'Che praticare, io debba , affine di 
leccitare allo studio la gioventù; per- 
ciocché .simili ^niezzi turpi f indecoro- 
si, villani -,, ed indegni per conse- 
.guenza d’un uonr , che pensa,, ser- 
■vono anzi a farglielo prendere viep- 
-più in. abbommio., ed orrore , avvi- 
liscono lo spirito , opprimono Tinge- 
-gno,,Me tutte -^le- intellettuali facoltà , 
4èr e giu dica no sensibilmente allaisalu- 
/te , e riempiono/di spavento, e di 
-terrore ( §♦ 402V- ). Kd-ò tale-il ti- 
;inor, che /rimane neirossa, cèe quel 
giovinetto, sebben cresciuto in etk^ , 
-al sol vedere , o al ..nominarsi, 'scio 
di iqueir austero rigido pedante si scuo- 
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■|e, impallidisce , e trema .’*! genitori 
-medesimi* / che 'puir hanno- la podestk 
'Sopra i lor figli y’ non debbono- usare 
Je pene a£fiittf»e del corpo V se ‘ nòìi 
■quando la necessiti --li costringa -, e 
non v\ abbia altroi mezzo -di piegare 
la ribelle e caparbia lor volontà 
( §. 401. ) . 'Qùal diritto adunque pos- 
so aver io di tormentare , ed afdig- 
*gere con penose percosse , e con so- 
nanti flagelli i giovinetti, che debbo 
istruire ? Ma i padri .nel consegnare 
i figli a* maestri dan loro insieme 1* 
autorità di punire i lor falli ? Con 
gastighi però V la ragione risponde- -, 
proporzionati -aH’ età ,♦ ai mancamen- 
ti , 'ed acconci ad ottenere- il fin, chè 
si 'brama , e non già- con ingiurie», 
con istrapazzi , e con i battiture , clip 
gli avviliscono , e apportano loro pili 
datino., .che giovamento ( §.'4Ò2. ). 
^o debbo far tutto ciò;, che cospira 
.all’ avanzamento ed alla ibudna riu- 
scita de* giovani, e ciò sempre- om- 
mettére , che la possa impedire . - Ma 
il mio? esempio, le Massime della Re- 
digione ; .lo -stimolo della gloria , e 
<ìa spirito di .emulazioike' sono que’ 


‘ I l’UOMO GlffOATO 

.mezzi; che felicemente conducano al 
firve desiderato ( §. 410* ) . All’op- 
posto Icf percosse^ e T ingiurie dalé- 
;He medesimo . miseramente allontano 
'( i, 402* ). Dunque deggio praticare 

i .primi r e abborrire i secondi 

» 

: C A. p I T O L O IXr 

La ragion mi dimostra^ i doveri verjo 
t ‘ i Geràtari , Tutori , Maestri , Senio- 
■ir». Fratelli y Consanguinei y Conùtta^ 
. iHni y a Foresth ri ^ \ 

■ ■ • » . . . 

5.- 4 iev T -Genitorf mi diedero -la . vk 
X . Dunque son tenuti a 
ben edhcarmi - Dunque la natura nn 
vuole ad essi suburdirtato • Dunque 
per legge di natura io devo ad essi 
umile ossequio, e profondo rispetto-* 
.Mi alimentarono, mi sostctwiero , ve»^ 
.gliarofiQrper.la mia salute ^ faticaro- 
-no pel mio- comodo . e' per la mia 
felicità , . e seguito ^iittora in essi a 
«vedere un acceso interesse per la ^mia 
persona^ e pel' mio bene • ? Dunque 
per gius naturalenio. devo ad essi un 
'pari atipwe> e. tutta la gratitudine ► 
.. i Dus- 
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'Dunqtie tanfo maggicrf ^sief cJehboffo 
gii argomenti delia mia atfettuosa £- 
-lial riconoscenza a prò de’medesinif , 
quanto maggiori furono le loro cure 
per rendermi felice', • i "-f 
••• §. 413. 1 miei Genitori mi ricono- 
scono la porzionré «più cara V e Tim- 
. magine'di se stessi ; mi portano^quin- 
di un sincero , intenso, e tènero amo- 
re : mi amano anzi più di quel- 
lo , che io possa immaginarmi e 
più di qualunque altra pérsona. Tut- 
to quello , eke pensano-, tutto quel- 
lo , che operano , tutto quel lo ^ clte 
dicono , tutto pensano , operano- , e 
dicono per mio vero vantaggio. Dun- 
que il vero amor di me stesso e la 
premura , che aver- debbo del vero 
mio bene , vuole', che io ascolti, e 
riceva con somma docilità le ìoro- am- 
monizioni , e con prontezza , e gio- 
condità ubbidisca ai lor cenni . 

$• 414, Io sono sotto la lor pode- 
stà C §. 41 c. Dunque se io ven- 
ga a fallare , possono , • e debbono 
correggermi, e punirmi. Quanto es- 
si fanno , è per mio maggior beoe 
( §»4*S*)* l^wnque le loro corrczio- 

• ni , 
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;jii , *é i Joro gastìghi rivolti sono 'iti 
mio vantaggio . Dunque solfrirJi devo 
in pace, baciar* la mano, che mi per- 
cuote,, ritrarne .frutto > ed emendar- 
- mi . Dunque insorger non debbo grani- 
mai cernirò di .essi con audaci rispo-' 
jte-,1 O con* atti ardimentosi,^ nè con- 
traddire a’ lor- detti , 'ma con la mo- 
. destia del ■ volto con >1’ wmiltk , dello 
spirito mostrare la mia rispettosa ras- 
segnazione • . - ' • 

* $.,415. Io debbo rispettare ì miei 
.Genitori « Dunque debbo compatirne 
i difetti • Io sono una porzione , ejd 
immagine de'medesimi *: >Dunque .la 
loro estimazione, ridonda in mia glo- 
ria , e il loro avvilimento, in mio 
^disonore .'Dunque e. per dovere ver- 
isti, di essi , come figlio, ed anche per 
mio . particolar vantaggio , ed onore 
deggio virilmente difendere il loro 
buon .nome . ' - * 

: §. 41 6. 'La* natura mi. vuole ades- 
si subordinato §. 412; ). Dunque 
indipendentemente da essi - intrapren- 
-der non debbo affari di considerazio- 
ne, e rilievo . 'Dunque, comunicare 

' I 
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ad ‘ esfci Ao devo, i binici ^ pensieri , Je 
mie mire /■ i miei’ disegni , nulla 

operate senza i loro savj amorosiisug» 
-gerimenti , 1 e prudenti consigli.. Aman* 
domi essi piìndi q.ueJlo^ che io piM^ 
sa- immaginarmi’ ^ son sèmpre* intenti 
» promuovere il mio . maggior bene 
( ^ 41 3» ); e per conseguenza temer 
non posso frode , 0 inganno , ?NelIe 
mie determinazioni .devo, piuttosto te- 
mer di me stesso a èagionedella mia 
poca esperienza y' e del bollore .dèlie 
mie. passioni: 2r'3.'^(240. ) .. Dmit- 

non devo da me* stesso' deternìi- 
nar cosa alcuna r Non: vi bacosa'tan- 
to. importante ^ quanto'!’ elezion del- 
lo stato. ( §» Z09. j.. ’Dunque farla 
aionudevo senza iL;con^nso,'r:e cors- 
sSglio'de’ miei- Genitori J(^§. a^o.r*) 

4 )’. vvero y che < la paterna.. autor i^ .mon 
può .CGfStringermi ad > abbracciate imo 
stato , per cui io non abbia, «è- .vo- 
cazione , nè abiliti ( §* 403. ). ^Ma 
« vero altresì, che il rispetto-, IVub- 
bidienza ^ la gratitudine , 1* amor do- . 
.vutO'Tft’ Genitori , oed ognr: dover «di 
-.figlro f m’ intima .di i non, disgustarli y e 
rdi cercare umilmente il loro consen- 
so, 
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*o f e gradimento ’a4Ó. ')?é 
c 41 7« Io esisto, per. opra de’iniei 
Genitori. Mi* alimentarono^ mi so» 
stennero') vegliaron©* perula «mia con- 
seivaaione i e salme , in pace< soffriro- 
i)Owle> no>e''delia <mia iianciuilezza, 1 e 
ia ^caparbietà della mìa 'gioventù'» e 
faticarono' indefessi pel mio ben» esse- 
re ( §. 4IC. ). Dunque io debbo del 
-pari assisterli .nelle, loro necessità» 
alimentarli rie’ loro bisogni eompft- 
tìrli , e sovvenirli nelle loro'infermi»- 
tà.., e soiFflrne la. molesta ; vecchiaia* 
Cosi le venerande lor teste c’andcati^ 
no in pace al sef/olcro col grande con- 
tento di lasciar dopo di se un’imma- 
gine degna di loro.» ed in bel con- 
traccambio ^del mio buon esempio.'» 
c 0 n altrettanto fUiale aiietto'y edios* 
aequio ricompenseranno' ì. miei pro^- 
prj figliuoli i- doverosi ratti diamone^ 
.volezza». « rispetto, che avrò io usa- 
ti verso i «ari miei Genitori 

$• 4 id. I Tutori f e Maestri so- 
stengono le veci de*. miei Genitori. 
Mi comandano » e mi guidano* per 
partecipazione dell'. autorità paterna , 

‘ e dei 
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e dèi Principe ,’ ch^' è il Tadrè comu- 
ne • Dunque ' io devo ad essi umile 
8ul)ordinazione , e> dipendenza j e ri- 
spetto. Io devo esser grato, a chi Miri 
fa bene ( §. 36^.) • Ma i Tutori - ve*- 
gliarono per la- miai buona educazio- 
ne non meno ; che per -la conserva- 
lio're, C'pel miglioramento delle mie 
sostanze; c si affaticarono - i Maestri 
per la savia\ e scientifica coltura del 
mio’ spirito , -cosi* che. attese le loro 
industriose fatiche ,• con cui seppero 
allontanarmi daiì-ozio , e con>mcdi 
ingegnosi aiJettarmhiallo studio ,' ed 
all* acquisto delle virtù, mi' trovo ’a- 
desso'nel felice stato , in cui sono.; 
e* dipendeva da ri'e unicamente il di^- 
venir dotti' , e vitruoso col corrispon- 
dere con eguai -vigilanza all’ amorosé 
loro premure. Dunque , sinché io vi* 
v« , riconoscente esser devo, a’ 'i'utori j 
e Maestri. Che se il gius di > natura 
mi ’dbbligà' versò tutti i* miei sìinili 
nel modo j che mi' dimostrò ia ragio- 
ne ( P» HI. Cap, /. •) : qual sarà la 
forza di questo gius ^eterno , e inalte- 
rabile verso' coloro; che' s’ interéssaro- 
no , e faticarotio pe;’ rendermi felice ì 
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- 7 •Dégj'io - rispettati! iholtf^ 

per un altro. tunJo . di maggioranza:^ 
eh’ essi 'hanno sopra me ^ qual è 
appunto .l’ esser di seniori. Se .a tutt^ 
io» devo stima, e.rispctLQ. 300. )j; 
in grado maggiore do v)r6{. questi udv 
' esercitare verso coloro ,,T.cbe'’nqÌr 
ordine successivo, degli, esseri ini. prp^ 
cedono. Ripugna dunque alla natura^ 
che io giovinetto, ancora iyogUa ,le- 
inerariamente innalzarmi sopra i mag- 
giori di eth f.o contraddire sfacciata- 
inentei ai ler detti-, e li prenda r»a 
scherno, lo stesso -per T amore della 
propria stima mal- sotTro,, che i. glu^ 
i piori offendano il mio naturai diritto 

della maggioranza di etk Dunque 
violar non debbo quello degli, altri . 
Sarò adunque osservatore deirprdiue 
naturale , se praticherò costantemeni^ 
te per. rapporto ai seniori que’ dove.»* 
rosi uihzj , ' che da quejli. esigo, 4 
quali nella scala degli .Esseri . furono 
dalla (natura collocati, dopo di 
£ molto maggiori .saranno i'. miei 
doveri verso i . seniori , che alla; ve* 
neranda canìzie aggiungono < il merir 
to , la virtù I le gloriose azioni »» , 

§.430. 

i 

I 
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- §. 400. 1 seniori sono, accompagna- 
ti' da una ma^or- prudenza , e am- 
maestrati da una esperienza piu Jun« 
ga • Dunque devo con docilità ascol- 
tarne i suggerimenti , e i consiglj v 
da essi apprender la norma del vi<ì 
vere , e da essi ricercare , e riceve- 
re' le opportune notizie per bcn.re-i 
gelarmi in^tutti'gli affari . £• sebbe- 
ne un soverchio: amore della propria 
stima li renda facili a lodare il pas*:- 
' sato, ed a biasimare -anche talora fuor 
I di ragione il presente ; per quella * osi 
sequiosa sommissione però, che-’ lot 
devo , io dovrò compatire ne’ vecchi 
questo difetto , e approfittarmi intani 

10 di quelle sode massime , ed 'inili 
istruzioni, che da essi ascolto. Che 
se gravati dalle fatiche , o dal peso 
degJi anni cadano ‘infermi -ne\ senti-* 
menti , o vengan ridotti allo .stato d- 
infànzia , la ragione m’ intima di nort 
dimenticare i lor meriti , di compatir^ 

11 di sempre ossequiarli come mag-. 
glori', e di fare , o non fare ad essi 
ciò , che vorrei , non vorrei « a me> 
fatto, qualora: fossi Mo pure.’un giof-* 
no ridotto' a quel’ misero ^^stàto,. 

: . . * §.4*1? 
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§. 4QI. I doveri . verso i miei, si- 
mili crescono , in. ragione della 'Cori- 
gi unzione di .sangue ( §. 375. ) . Dun- 
que devo con maggior forza amare , 
e beneficare i fratelli , le sorelle , i 
consanguìnei » e nelle .occorrenze pre- 
ferirli agli estranei. Deve adunque la 
parentela legarci strettamente insie- 
me con amore) con unione , con mu- 
tua difesa , con pronto sovvenimentOj 
e cordiale assistenza • in tutti i biso- 
gni. Dunque quegli udìzj , che la na- > 
tura mi obbliga a rendere indistinta- 
mente a tutti i miei simili ( F. Ili, 
Cap. l, ), se reprimer non voglia le 
imperiose voci della., stessa natura , 
devo renderli con maggior* efficacia , 
e con più amoroso impegno ai colo- 
ro , che piu mi sono vicini in ragion 
cii «angue ^ Dunque in occorrenza .di 
altri deggio sempre preferire . l j più 
consanguinei . Èglino in ..vigore di 
tutte le leggi, esser dovrebbero L Xen 
ghtimi eredi .delle mie sostaaize • 
Dunque nella permissione f e. gius-j 
ebe mi dlt< il Principe ,di> testafe ,, 
non deggio > diaienticarli' •, ~ a. molta 
jnehd posporli agli, stranieri*.' * 
, l : - §• 422» 
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f. 4 ^ 2 . Dopo i consanguinei ven- 
gono i Concittadini , con i quali en- 
tro a formare una società . Duncjue 
interessar mi devo a promuoverne il 
bene , e la felicità. Sarò pertanto ri- 
gido osservatore de miei doveri ver- 
so^ di essi , se e col consiglio, e con 
1* industria e con 1 opre , e con 1 a 
giusta difesa, e con 1 esatta osserva 1 - 
za di ciò, che esige il rapporto del 
inio impiego, e del mio stato e'^egui- 
rò fedelmente .quanto mi dettò la ra- 
gione ( P. Ili, Cap, 1, IL V. ), 

"' §• 4^3* Sebbene però il palriotti-' 
snio debba istillarmi unt g')g!iardo a- 
more di predilezione a prò de’ miei 
Concittadini , ^ di quelli della mia 
nazióne , non dee perciò frasportar- 
mii all odio^ ed all •avversic'ne verso 
i ipopoli , e le nazioni straniere; Sot- 
to qualunque: Cjelo nascano uomi- 
ni , &on sempre miei . simili'; e non 
è-. vizio il nascer piuttosto in 'uno, 
che in altro 'luogo. Dunque devo tut- 
ti 'a. tiare.'. Dunque , se io possa , de- 
vo .a tutti' giovare' . Dunque un 
pregiudizia. soinmaoiente (/lesivo dell* 
Btnanilà., è dcli’iintierajsocietà degli 

., I J. 0171% IlL Cr uo— 
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uomini quella certa antipatia in ri- 
guardo a questi , o a quegli altri stra- 
nieri . Il vero patriottismo vuole, che 
io m’oifatichi pel pubblico bene del- 
la mia patria , della mia nazione, che 
io si 4 sempre in istato di pronta di- 
fesa per sostenerne i dritti , e le ra- 
gioni ( §. 319- ); ma non mai d’ 
odiare, d’ insultare , e d’ offendere in 
qualsisia maniera gli altri pel solo 
titolo di essere stranieri . Vuole in 
somma il patriottismo , che io ami, 
e difenda i miei Concittadini, la^mia. 
patria , la mia nazione , ma senza vio- 
lare il gìus' delle genti , il quale per 
mezzo di sodi indubitati principj dal 
gius di natura derivati , e dall' una-> 
nime consenso de’popoli ricevuti, ed 
ilf esigenze della ragionevol natura 
accomn’dati c conformi' con vincolo 
universale tutto lega, e connette il 
genere umano,. ( , 

, §. 424. Anzi il vero amore , che 
devo jìortare a* miei Concittadini , 
esige , che io tratti con umanità , af- 
fabilità, c rispetto gli stranieri, e che 
dia. loro argomeoti di stima, edibe- 
nevóleoza 7 conciossiacliè 1' omissione 

di 
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di questi doveri disgusti , ed offenda 
gli animi , e faccia anche prendere 
uno svantaggioso concetto di tutti 
quelli della mia patria ; siccome all’ 
opposto r osservanza di questi dove- 
rosi ulEzj accresce ài buon credito , 
e’ la riputazione , e concilia V amore 
non solo verso la mia persona , ma 
.ancora verso de’ miei Concittadini. 
Quante volte i mancamenti , la roz- 
zezza, r inciviltà, e gl’indecorosi co- 
stumi di pochi sono di pregiudizio ad 
un corpo intero, ad- un’ intera Cittàj 
jad un’intera nazione ? Dunque il ben 
trattare i forestieri è un evidente co- 
rollario della premura, che aver deb- 
bo pel bene della mia patria^ 

/ CAPITO L O X. / 

i t. 1 , 

La ragione^ mi fa vedere l\origine., della 
. 'Sptieta servile , e mi:'dimostra i 
> doveri , che ne derivano^* , 

» • Y 

^ ■ » M • 

-§• 4-5* ‘ ^1 "'Urti hanno gli uomini 1’ 
o , ... • J. . uguaglianza di natura , 

d’ origine ( §. 29 <^. ). Dunque niu- 
-.no [di sua» natura è servo : , piunct, è 
. i G 2 pa- 
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padrone . L’ ingegno , i’ industria , le 
ittiche , le gloriose azioni , siccome 
ancora >13 stupidezza , l’.Qziojla non- 
curanza , le calamità, le disgrazie son 
:la cagione della distinzione de* gradi 
onde altri nel mondo Man ricclri , ed 
altri sian poveri y altri nobili , ed aK 
4 ri plebei . Quelli pertanto , ebe ^ 
.per loro trascuratezza , o per negli- 
genza de’ioro padri , o per altrui ^ 
surpazione,-o per altre sventure nac- 
.quero , o rimasero privi di sostanze , 
.debbono -di necessitk pfocaccìarsi ^ 
‘Vitto con ie ioro fatiche » -e sudori ^ 
•o rendersi servi volontarj de* piu ric- 
-chi. Da qui dunque ha origine la ser- 
vile società. Dtìa e ‘dunque un .vero 
contratto, in vi^or di cui debbono i 
padroni ai servi la pattuita mercede, 
jo il vitto , e ’l vestito ; e questi ai 
padroni una fede! scrvitò, ' • 

' -Parfi in primoiuogo la sa- 

A'ia ragione a obi è destinato a' ser- 
vire . Kiun u^nio esser dee d’aggra- 
vio, ma bensì dì vantaggio* alla so- 
cietà ( §. 324.), E percib ti ha Dio 
•' .dotato d’ una mente c ipace di cogni- 
- ^one, e d*4tn "corpo adattato » ìd^o- 
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ri' ) pepchè appunto' non ti vuo^ ne- 
ghittoso (JntroJ» §. 5. ) . Dunque se 
tu set povero , tioi col sudore della 
tua* fronte procacciarti le cose neccs** 
sarie alisi vita (^.154. dun-* - 

quc apprendere un’arte, che ti dia il- 
pane; o coltivare indefesso gli altrui ^ 
terrenii o consecrarti intieramente al' 
servkio d\jn facoltoso. Cosi- facendo^ 
iu corrispondi agir, alti- disegni del 
Creatore, vivi onorato nel mondo, e 
t’involi agl’ incomodi d* una penosis*- 
tiina povertli 

f* 42,7. t; leggesti la condiiione" di 
servo ^ Sappi- che non- è vile, ed ab- 
bietta , massimamente dacché fu no- 
bilitata dal’ Legislatore deHa Religio- 
ne , che seguì , il quale non isdegnò’ 
di' prendere tali sembianze. Tutti gli' 
stati,- e tutte le condizioni degU uà-- 
mini sono egualmente* necessarie neU 
la .societki C. ^ 310. ) . Dunque non 
è disonore intreprendere la professio- 
ne di' servo :- ma sarebbe bensì un* 
infamia' il non osservarne esattamente 
i rapporti. Dunque- non- dalla profes- 
sione! ma dalla tua' condotta unica- 
♦ G 3= mea- 
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mente dipende il tuo onore, o* il tuo 

avvilimento. 

§. 4’2d, Non può sussistere alcuna 
società senza T unione degli animi, e 
senza l’ atfetto , e la subordinazione 
al capo ( §. 308, ). Colui, al quale 
tu servi , in vigor del contratto, di- 
ventò tuo capo, e tuo padrone. Doni» 
qus gli devi amore , ubbidienza , e 
rispetto. Dunque il turf maggior pia» 
cere, e la maggior tua premura esser 
dee d’ incorvtrare il suo genio, e di 
meritarti la di lui lode.' Dunque k 
.tua volontà esser dee pienamente nel- 
le sue mani in tutto ciò, che non ' si 
■oppone alla legge naturale , Divina!, 
e civile. Egli ti mantiene, e ti paga 
per essere da te servito con amoroso^ 
impegno, con esattezza, e con fedel- 
tà-. Dunque devi studiar bene i suoi 
interessi, ed essere attento, e solle- 
cito 'ne’suoi affari, e fedele in tUttt> 
ciò, ch’egli commette alla tua cura. 

§: 4? 9. Quello , a cui tu servi, è 
il tuo padrone , Dunque ha^^egli i(i 
vigor del contratto il diritto di co- 
mandarti . Dunque ha egli 1 ’ aulovùà 
di correggere i tuoi falli . Dunque 

sic- 
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DALLA Ragione. 191 
siccome devi con prontezza eseguirne, 
e venerarne i comandi; cosi pure dei 
con pazienza, con nmiJta , e con ri- 
spettoso silenzio soffrirne i rimpreve- 
ri, ed emendarti ,’Per Divina' dispo- 
sizione tu sei povero , sei bisognoso, 
e costretto a servire r Dunque all’u- 
mil tuo stato mal si conviene la bal- 
danza, e Torgoglior e se questo non 
c approvato nei: potenti ^ riesce poi 
insolfribile nei miserabili .^ Dunque i’ 
umiltà esser dee la tua dote; partico- 
lare . Dunque sebbene non ti fosser 
dovuti i rimproveri, c le bravate 
oppur fossero eccessive , coir tuttociò 
•non dei rivolgerti giammai contro chi 
ti comanda , nè in verun- conto ri- 
spondergli. Conoscerà. il tua padrorie 
d’ aver ecceduto , e la tua modesta 
‘rassegnazione gli toccherà if cuore • 
* ■§. 430. Tu dei al padrone amore, 
-c rispetto ( §.-4<28r ) r Dunque dei 
compatirne , e scusarne i difetti, nè 
palesarli a chicchessia . Dunque devi 
aver cura del suo buon nome. Dun- 
que esser devi in ogni tempo geloso 
custode de’ suoi segreti non meno , 
che di quelli de’suoi. famigliari. Que- 

G 4 sta 
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»ta , e questo attaccamento ^ 

alla pcrsonB, cd agl* interessi del tue 
padrone ridonda in tuo singoiar van* 
CaggiO) e ti ricolma di gloria, essen- 
do che ti cattiva maggiormente il suo 
«tfetto , c la sua benevolenza, e tì 
concilia la stima' di tutti . Laddove 
ali’ opposto irriteresti J’animo del tue 
padrone, e ti copriresti d’infamia o 
perando diversamente • Que’ medesi- 
mi , che indebitamente vengono o 
spiar da te i fatti , e i segreti della 
casa del tuo padrone , e ti ascoltano 
-con piacere, nell’ interntif loro sr ri- 
dono della ' sua ^ sciocchezza , condan- 
mannano ]a>^ tua ribalderia, e formano 
di te il giusto concetto d* un uomo 
infedele , vile , e disonorato « Quindi 
iion sia , che alcuno pili si fidi di te 
X §• S^7* ):non starai stabilmente al 
servizio di alcuno : andrai da un pa- 
drone ad un altro: e .finalmente scac- 
ciato da tutti cadrai neirestrema mi- 
seria . "Dunque , se hai senno, ascolta 
i suggerimenti, e i dettami della pru- 
dente ragione , «d osserva esattamen- 
te i tuoi doveri . 

43 X * Da quanto la ragione laa 
‘ .t det- 
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)^ - finora a chi è interametne ad- 
detto al serv*izio d’un padrone, è fa- 
- cil cosa ir dedurre tutti i doveri de- 
gli operaj,' degli artisti, -e di- qualun- 
que altro mercenario, non essendovi" 
altra ' dilferenza- tra- questi , e ^quelli 
se non che irrcessànte, e continuo -es- 
ser dee ir servizio de’ primi v e' si é- 
itende a tutto dò , che comanda il- 
padrone C" 41^. ) ; e .quel- de’ secon- 
di 'a quelle -sole cose ,-e^ a quel ’ solo ' 
tempo determinato^ vigor ‘del con-p 
tratto. £ se»ridonda^in vantaggio, ed' 
•onor dei* primi lai fedfeltli ,•* l-’umilià--^ 
•« Tesanezza ( §.• 430. -).,x égli è béo 
'Chiaro, che"' qtmste: df>tt saranno altresì ‘ 
•utili, e glóriose'pe’ secondi-. Imper- 
ciocché là frode, e- l’-inganna ricopre ’ 
-d’infamia; e- non- v** è akuno- sr pd- 
'co amante di se* stesso , - e- de’ suoi 
Tartaggi- che- ritornar Vòglia ad uii' 
opera joy o ad un’ artigiano; da cui -si' 
vide- fraudato-,' deluse ', e- tradito . - ‘ 

§. = 43^. La servii società è un con- 
tratto' , che ‘non solo ha -il ‘rapporto ■ 
dei servidori ai padroni-, nrà ancora' 
-di<questi a quelfi, Dunque obbliga 
00» '• solamente ■ i ' servì , ma ancorà ' i ' 

G s pa-- 
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padroni ( §. 4C25. ) • I 4 bisogno'. i 
quello , che costringe un mio simile 
a servirmi, alfine di averci il mio 'so- 
stentamento. Dunque io gli devo vit- 
. to , e vestito • Dunque non devo 
fraudarlo della pattuita mercede-. 

- §. 433» Giustamente' esigo da chi 

mi serve amore , e rispetto alla mia 
•persona, attaccamento alla mia fami- 
glia, prontezza in ben eseguire i miei 
comandi, e fedeltà, ed -impegno in 
tutti i -mìei interessi • £- questi sono 
J suoi dovcfi verso di. me ( §. .4«8- 
,ec. )• Ma la fa.migliarith| e- dimesti- 
chezza con , persone Tozze y incolte, -e 
,, prive , di «buona -educazione genera di- 
sprezzo, e negligenza: la durezza, T 
indiscrezione, T austerità disgusta, of- 
. fende, e inasprisce gli animi» Dun- 
que accomunarmi non debbo co’ ser- 
rvido.ri , e alla grarvith , e autorità di 
jpadrooe. accoppiar- debbo la dolcezza, 
e Tatfabilith del -tj^ttOi; - 
. 434. Ho io il diritto di coman- 

<dare a' miei servidori, e di, farmi' ub- 
bidire ( §. 4*9. Ma io devo rico- 
noscere , e venerare un altro ..padro- 
ne d’ infinito potere,, -.qual è rii mio 
. ,> £a- 
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Facitore ( §. 4. );’ic per gius natu- 
rale , e Divino son io soggetto al 
Principe '( §. 308* ) * Dunque non 
devo comandare cose contrarie alle 
leggi Divine, ed umane. 

§. 43 5» servidori’ mi sono subor- 
dinati , ‘ e nel mettersi al mio servi- 
zio contrassero delle obbligazioni ver • 
so dì me ($.428.]^ .Ho dunque il di- 
ritto ^ di' esigerne r osservanza : dun- 
que di correggere ancora i lor man- 
camenti . Ma son essi miei simili, e 
non bestie ^ ed hanno lo spirito , e 
la sensibilitk < af par di tutti gli uo- 
mini • Dunque discreti, e ragionevo- 
li ‘esser < debbono 1 comandi , e le 
correzioni^ • - 

*' §. 43é. Non pu 5 sussistere alcuna 
societk senza la virtù della Religione 
( '§• questa non solo io deb- 

bo avere , ma promuoverla in altri 
ancora C 35 ®» )• Dunque in qucl- 
li maggionnente,^ che mi sono subor- 
dinati .• Dunque debbo invigilarey che 
siano ben istruiti nelle' cose ad essa 
spettanti, e attentamente indagare, se 
osservino esattamente quanto essa'pre- 
scfive • y esempio de’ maggiori auto- 
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rizza non meno .il; beue, che iI?-maJ® 

( §.'39b. >. Dunejye. de« 5 ’ io precier 
deie col- buon, esempio lo). debbo 
%qiar Dio, e> procj.irar . che da (alm 
sìa amato, e. ri ve t ito' ( i?. 1.. Cap. /f'.). 
Uot’que o§nt giorno invitar debbo i 
mici d()me>titi , e'-servidori- a , lodare 
il Diviiij Nonio , .e,- a .pjatkare. iosìe- 
me i; dovf'r-o.d dt .pietli ,,e^ydi; r«^ 
ligio, ’ie .; t)o;rq^ 4 e) se io, scorga, telufV 
de’ miei s .ivi indivotio , irceligìoso, c 
di cosjuJtH corrotti, debba seriamente 
emnioniclo ,.e coireggcrlo, « scacciar- 
lo dal mù> servizio, se non-' si. emen- 
da, adìnchè., epa > ..cattivi, 'esempli» Q 
con.^ 1: inde^e> 4 uev Massime' non ven- 
ga a depravare anche gli altri « Ol*» 
tre di: che evidentemente’ comprendo,, 
che non sark- mài. fedele, agli uomini' 
dii non ba .vero spirito diRelìgiqney 
gè timore;. di. Dio •, .... 

, §•. gius . di, natura io* deb-’ 

bo. amate,.. e, beneficare i miei, simi- 
li ,. ed esser, grato a chi tuffa bene 
4 §., 365-.') . Dunque esser deg- 

gio riconoscente-, e sensibile a chi mi 
servi >coh fedeltà , . e con, amore ., Dnn- 

qjte. s& i miei, servidori cadano iofer- 

* / * • 
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mi ,'0 vengan ridotti- ad uno stato 
da noji_pofer„ più faticale;, sarebbe 
coiìtto J’ urr.anitb 1^ abbandonarli , o 
discacciarli dallii mia casa , e il non , 
assisterli nelle Jor© necessità. Debbo 
lor dunque quel c:«i it<ittvole scvve- 
rifiiento che ki -siniilc infortunio 
V(Orrei. per me stesse../ iJnrque per 
legge di gratitudii e. non- degpio di^ 
wenticarli nell'uhi-me» mie disposiriotiJ^ 

Se verso; le persone addette al mio 
servizio io sarò- e.<;ecutore di< questi ' 
doveri.,, mi* rcnder-ò Cfiro aj*, mio fa* 
citore ,_ e merite yoleiideile? Divine bcip 
Retìceaze ; conserveranno di me. gia- 
memora gli ?st essi, dooiestici sai> 
ranno. più aifeziouatii- al]a->ntia rca-sa 
C' più impegnati •• pe* miei-^nnteréssù c 
-ne' riscuoterò.^ onore dagli- uomini i. 
servirò di esempio i» tutti i i^'padronit , 
ed il mio. noHì'e sarà sènipce • in otti# 
ma riputa zio» e? plesso di tiittb.. ;.?< / 1 
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C A P I T O L O XI. ^ 

La ragion mi dimostra ciò che devono 
i ricchi ai poveri , e viceversa* 

-433. OOn io facoltoso? A sov^- 
i . ' venire i' poveri mi ob- 
bliga il gius di natura (§» 158. i9<5.)i 
Ma quali son questi poveri ?* Certa-; 
mente quelli , che son privi , o scar- 
si dì sostanze , e che o per infermi- 
tà , o per decrepitezza non sono piu 
ih istato di guadagnarsi il pane. Dun- 
que verso* di questi* esser debbo li- 
fliosiniere^ e <jiiiestr soccorrere in rai 
ginn de’ loro bisognil e a proporzio- 
ne delle mie entrate . Dunque colo- 
ro , che non sono cfecrepiii‘r nè in- 
fermi , debbono guadagnarsi if sosten- 
tamento Jcon>‘le loro fatiche (§.42^.)’^ 
Dunque\<. lai maggior^ carità ,<• che ' io 
possa loro usare , si è d’ involarli al- 
r ozio , ed alla mendicità , assegnan- 
do loro opportuni lavori . Conciossia- 
chè le mie incaute limosine servireb- 
bero a vieppiù fomentare la loro pol- 
troneria a danno della società . Dun- 

que 
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quc a mìo , ed a carico di tutti i fa- ^ 
coltosi esser debbono que*so!i, e ve- 
*ri poveri , che in niun modo posso- 
no procacciarsi ì necessarj alimenti.’ 

§• 439» Nei rendimento d’uflìzj vejr- 
so i-miei simili debbo a tutti ante- 
porre i congiunti , e quindi i Con- 
cittadini ( §. 411. 422. ), 'Dunque 
primieramente io debbo soccorrere i 
.parenti , se sono in bisogno , e quin- 
di quelli della mia patria , giusta co- 
sa essendo, che ogni paese, ogni na- 
zione pensi a provvedere ai proprj 
suoi poveri.. Io dovrò pertanto esplo- 
rare , quali sic no i veri poveri della 
imia patria : e poiché- questi sono, ed 
■esser debbono ,noti ai Pastori , c Mi- - 
ristri delle Chiese, e. a quelli prin- 
cipalmente, che hanno cura immedia- 
ta di anime , da essi dovrò esplorare 
la necessità de* miei poveri Concitta- 
dini , peri dar Jor pronto , ed oppor- 
:tuno sovvenimento • . 1 

§. 440. Il bisogno de* miei simili è 
quello, che^per gius naturale mi ob- 
bliga a sovvenirli ( ,§. igó, ). Dun- 
.que il «ov.v»nimento esser deve in 
ragion del tbisogno ._ Dunque io'noa 
. deb- 
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debbo ciecamente profondere il 
to , ma ii?erba» lo ' ai veri bisogni, ed 
alle vere ealamiià.- Pel bene della 
società io debbo , se fa d’uopo, espor 
la mia vita ( ^ 19. ). Diincjue mol- 

to più le sostanze, l^urt^iie- se uim 
carestia od altro tiagello che Dio 
lierga sempre, lontano, venisse ad op- 
primere' larverà fiìcnte la, patria k> 
dovrò a > benefìcio connine aprire i 
granaj., , e. versare gli erarj ^ 

§. 44f..\Ma< noiv solamente debbo 
cooperare pel . mantenimento de* pove- 
JM. : » ma? aiìcora impiegai mi per la lo- 
ro difesa,' 297. )v‘Duoque debbo 
proteggerli sono oltraggiati y ^ 
oppressi V .Gh orfani», le vedove ,’-ì 
pupilli , -perchè inermbj • e deboli , e 
privi ancoy cU consigliov e di sape!»* 
te > SOFT’ più; soggetti alle frodi -agli 
agìgravj ed ,aile ojjpressioni dcé mal- 
-vegi'%- Dunque, debbo imefessarmi per 
la lor sicurezza ,.ed incolumità .' Id' 
^rio gradò V. le- mie. ricchezze ini con- 
ciliano i’'*rigitardi:,. e 1*' considera zio». 
4ìO degli naminr. ;Dirnqiie'jla mia po- 
aenza-'tioott dee^rrempirlhi ky spirito 
d^UD ‘vano orgoglio ,‘,roa seivir-dee 
* a pro;: 
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. proteggere , .1 ed a sottrnr dalfe -fingU' 
stie , e dai travagli i poveri affiittf , 
« desolati * 

§. 44C, Io son povero ?' Dunque 
debbo umiliarmi alle Divine disposi- 
zioni ,'e adorarne glj-^eterni' decreti-. 
Dunque non debbo rimirare con oc- 
chio d’invidia i facoltosi . Dunque i* 
umiltà esser dee. Ja mia dote > e hi 
mia virtb prediletta ( §. 42^. ) . Dun- 
que,. se fe mif forze il- permettano % 
deggio col sudore della mia. fronte 
procacciarmi il pane*. Che .se io non 
sia in istato di faticare pel. 'gius del- 
la, propria conservazione , posso, e deb- 
bo ricorrere a chi mi può sovveni- 
re. Ne’ miei bisrgni vengo sollevato 
da ricca mano , e potente ? Dunque 
grato esser* debbo a ehi mi del 
bene ( 355.* ). Dunque deggìo por- 

gere a Dio calde preghiere per la pro- 
sperità de’ miei benefattori . Mi vieiv 
negato ,, oppiir non ritrovo soccorso 
proporzionato alle mie necessità? Dun- 
que deggio rassegnarmi ai Divini vo- 
leri, sotfrire in ‘pace i. travagli,, im- 
plorate il Divino ajuto , e confida- 
re * nellai < previdenza . del .Creatore , tchc 
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non abbandona giammai ( P. Cap, 
VL). - 


CAPITOLO xir. 

,La ragion mi dirigr- mlln scolta degli 
. . amici • . • . 

*r . -T 

• • * 

443* TO leggìo riguardar tutti 
^ X indistintmmentc i miei si- 

mili , come miei fratelli , miei egua- 
li > miei coeredi , ej tutti perciò ama- 
re , e • fare a tutti del bene '( P. IIL 
Cap, I, ). Dunque debbo esser amico 
di tutti Ma conciossiachè la conti- 
nua esperienza mi faccia- vedere tan- 
ti, e tanti uomini^ che sotto il. man- 
to di zelo, di religione, di amicizia, 
di parentela insidiano, ingannano, e 
tradiscono ; quindi è , che sebbene, io 
debba essere amico di tutti , e tutti 
•«mare , e beneficare , non perciò son 
io obbligato , anzi non debbo legar- 
mi con chicchessia col vincolo di 
stretta unione , di famigliaritk , e di 
confidenza ; e T amore della mia si- 
curezza , e tranquillitk vuole , che io 
non affidi me stesso , e i miei affari 

a per- 
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t persone , delle quali io non cono- 
sca appieno l’indole, e le passioni. 
Dunque nella scelta degli amici non 
deggio perder di nìira la direttrice 
ragione . 

■ §, 444, Questi in primo luogo mi 
chiama ad esaminare l’ origine, e la 
cagione delle amicizie • E debbo ri- 
peterla dilla stessa natura , la quale 
impresso avendo 'nell' uomo il forte , 
e gagliardo desiderio della feliciti , 
lo porta, e lo tragge con egual im- 
peto ad unirsi con i suoi simili ìft 
dolce , e rtranquilla società , senza di 
cui non può esser (elice ( §, 303.< ) • 
Dunque il desiderio della mia felici- 
ti è quello, che mi determina a far- 
mi degli amici : e la stessa giustissi- 
ma brama è la cagione, per. cui al- 
tri si legano con me in amicizia • 
Dunque consiste questa in una mu- 
tua benevolenza per cui V uno dee 
cercare il bene , e ’l vantaggio dell* 
altro con quello stesso ardore , e con 
quella stessa attiviti , e premura , con 
cui lo cercherebbe per se stesso , e à 
costo di quegl’ iheomodi , e sudori , 
che spargerebbe a proprio riguardo , 
• • Uun- 
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Dunque l’amor cii me stesso , e Hel- 
la iTiii felicità vuole , ebe io scelga 
amici, i quali sieno veracefneate do- 
tati di questa nobile doverosa pro- 
pensione , e di siffatto carattere, 

' §. 445. Ma come conoscerli ? - L% 
ragione mi fa atte iti.nente indagare, 
come si‘f«nsi diportati , o si diportino 
verso gli altri . Conciosdachè io pos- 
sa sicuramente arguire , cl>e tali sia- 
no per essere verso di me, quali -fu- 
rono, o, sono per «rapporto agli altri. 
Un uomo pertanto , che ad altri ab-r 
bia dato -prove dì costanza ,di fedel- 
tà ,, e di premura , che abb a dimo- 
strato delle morali virtù , che sia 
sempre stato onesto con tutti per 
ragione interna , e vera , e nor> per 
timore , o per necessità , o per fin- 
zione', e ipocrisia , merita la'costan- 
^to mia stima, e affettuosa amicizia • 
Ma se io- scorga alcuno infedele con 
altri , instabile, e volubile nelle ami- 
cizie , o facile a mentire , a impo- 
sturare , a scoprire i vi?]., c i difet- 
ti di quelli , con ì qttali^ conversa , a 
palesare i confidati segreti , e che non 
prenda interesse nelle penose cìkco- 

stan- 
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stanze di queJli, di cui si vanta ami- 
co , io ’ non debito legarmi con esso 
lui , e posso giustamente , anzi deb- 
bo temere* dì restare ancor io vitti- 
ma infelice della sua malignità, mal- 
dicenza, o per lo meno itnprudenza, 
c leggerezza^: nè posso, nè debbo lu- 
singarmi, che per rapporto a me sia 
per cangiare natura . Dunque per la 
stessa ragione non debbo, scegliere ad 
amici coloro , che volta lono già le- ( 
spalle ad altri decaduti dalla primie- 
ra felice lor sorte - Perciocché cote- 
j 6ti non sono amici dell’ amico , ma 
solamente di lor medesimi : e intanto 
mostrano d* amarmi, e di unirsi me- 
co', Hiquaoto ne viene ad essi un 
qualche vantaggio. >1i accada una ca- 
lamità, o fìngasi ancora-, che mi sia 
accaduta : mi compatiscono , ma non 
mi ajutano : temono anzi ebe-'io sia 
per impegnare U loro -fede , e* i loro 
rapporti : quindi si esiliano dalla mia ^ 
casa ^ e piu non mi guardano. Dun- 
que non la prospera, ma P avversa 
sorte 'è la sicura infallibile esploratri- 
ce- dei veri amici . r * 

olire prima di unirmi 

eoo 
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con alcuno in amicizia , la ragione 
ni’ invita -ad esplorarne l’ indole T 
abilita, e le passioni. Gli -sciocchi j 
gli sfaccendati , gli oziosi , i giuocar 
tori di professione , i gran bevitori , 
i miscredenti , e i libertini non sa- 
pranno mai nè fare, nè pensar bene* 
E la lor compagnia ini farebbe diso-’ 
nore in vista del mondo , conciossia- 
cbè sarei riputato s-iinile ad esÀ . Dun- 
que deggio fuggirla. Dunque per leg- 
ge d’ umanità debbo giovar loro nelr 
le occorrenze , ma non mai usare 
tratti di famigliarità , di confidenza , 
C'di reciproca unione.. 

- L’ amicizia consiste} nella mutua 
benevolenza , con cui si ama Onera- 
rne nte l’ amico , e si cerca il suo be- 
ne in tutte le forme ; .ed egli corri- 
aponde, con pari, ardentissimo impegno 
( 4 * 444* la vera amicizia 

fondata esstr deve nella vera onesta. 
Ma questa non si può sperare ne* vi> 
ziosi , .e miscredeiui quali non al> 
tro hanno in. finirà , che il contenta- 
mento delle- malvagie * lor passioni ; 
le loro massime , .e i loro consigli 
fono unifuirai. alla ^corretta lo| 

4 > ’ ta; 
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t'a ; e. perei?>- sempre perversi , Oi ai- 
ineno. pericolosi ; fìngono onestà , ma 
averla non possono tostochè non han- 
no alcuna religione ( §. 54* ) : quin- 
di se il tradimento possa loro appor- 
, tar del vantaggio , o facilità di appa- 
gare i loro appetiti,, non esiteranno 
, tin' momento a tradirmi. Dunque degt* 
gio abborrire , nè unirmi giammai in 
I amistà con uomini irreligiosi , e de- 
diti ai vizj : deggio procurarne l’e- 
mendazione, ma senza disgustarli : * 
( rton deggio loro dar segni di aperta 
j disistima, o.dt noncuranza, aiHnchè 
irritati non mi offendano ; ma ,non 
, debbo tenerli in luogo di amici, 
i §. 447, Fra tutte Je passioni non vi 
ha forse alcun’ altra, che renda 1’ uomo 
odioso , intrattabile , e incapace perciò 
di amicizia , quanto la superbia , 1’ am<t. 
bizion , l’avarizia. K la ragione già 
me ne diede le prove (§, 857 . 

Un avaro ama , e cerca il suo solo 
, interesse , quindi per un vile guada- 
; goo, o per un turpe risparmio è ca- 
pace di rinunziare ai piu sacri doveri. 
Un superbo pieno sol di se stesso, 
avvilisce . chicchessia, ,‘t pretende egli 

1 ' * * SO^ 
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solo omaggi , e adorazioni: vuol. egli 
solo esser distinto ; e tien gli altri 
in qualità di schiavi . Incapace di 
conservare quell’ uguaglianza essen- 
zialmente necessaria nelle amicizie , 
non può- essere il superbo , nè sarà 
mai vero amico , Se per giugriere 
agli ambiti onori , ed- alle dignità 
possa essergli d’ajuto lo spiare i miei 
andamenti, il ricoprirmi d’ infamia , 
e ’l calunniarmi, io sarò senza dub- 
bio la vittima della di lui scellerata 
ambinone. Purché giunga all’intento, 
non arrossirà di' fare sotto il manto 
di zelo l’empio delatore, e l’impo-. 
store maligno. Per questa stesso sic- 
come li ,di lui invidiosa superbia gli 
rende 'amaro,, e disgustoso l'altrui e-' 
saltaniento, volendo egli esrere a’-tut- 
ti ^superiori, iC tutti avere daisci di-'^ 
pendenti; cosi fìngerà propensione, e- 
attaccamento' , afiin di> tradirmi» , ‘ e* 
tenterà tntte le strade , e tutte met- 
terà in opta le arti’ piu scaltre, e piU 
fine per soppiantarmi. Che se all’op-’ 
posto io. possa essere istrumento ac-> 
concio a promuovere la sua- fortuna , 
-il, ad innalzarlo alla dignità cospirata, 

-r ón- 
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fingerà meco la piu stretta^ e sincc- * 
ira.- aiiiiciziay e meco eserciterà gli at- 
ti della più profonda umiliazione , - e 
con mendicate lodi' sarà sempre vii-, 
mente^ intento a fomentare il mio a- 
inor proprio: non essendovi fra tutti 
gli uomini adulatore più fino , quan- f 
to. lembizioso, continuamente|..e im-, 
perccuibilmeutc agitato da una" sfre- i 
nata libidine di onori, c di>dignitk.' 
Ma la mia bella , discreta , ed .uioil > 
ragione, chjPj mi fa costantemente ab- j 
DOiuinar quelli yizj , terrà 'pur r 
sempre lontano dal legare amicizia- 
co.n. quelli , ^che io conosco avari , 
superbi , ambiziosi. . 

*,§• ^8. Quinci . inferisco non poter*? 
ai. mai- dare vera, stabile, e 'perfet- 
te. atnicizia , se non tra persone’ di/ 
SQOJina integriti , e > giustizia , e for- 
di -tutte quelle virtù morali, ci- 
vili , e politiche ,. _cui m’insegnò 1» - 
rttgione, per ben vivere nella società, 
c; .-altrettanto sollecite nello, star lon- 
tane da que’ vizj, c difetti, che atti 
spno, a distruggerla (P.-Jll, Cap, V.). ' 
L’amicizia d’uomini di tal sorta. non* 
ppò mai^ esser pericolosa . Perci occhè 
. Tomdll» H ' luni- 
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r uniformità dell’ onesto pensare, ed- 
operare; essendone la base^, c il fon>> 
damento, ’ba,i che si mantengale du- 
ri i finché' durano le idee del vero , 
dei giusto, e< deir onesto: ma queste* 
sono 'eternamente) e «iminutabilmente • 
le stesse t §• * 5^ )• Dùnque un’ ami* , 
eizia fondata' suD’onesta non può mai 
aver nè mai esser rischiosa . 

Mr'Sarè> dunque di' singolajr vantaggio,* 
e di 'onore > ed ancorché un tale a- 
niico non labbia tali rapportr- da pó-‘ 
termi giovare ne* miei disegnj ,* mi- 
giovcib pcrò sempre con la sua' se- ^ 
gretez 7 a,‘c co’ sinecri •amorosi cònsi-*- 
gli, né avrò giammai a pentirmi- d’es-* - 
sermi’ unito con esso^lui in'istretta 
amichevole confederazioni, come sen-* 
- za fallo addiverrebbe 'j* se ‘►mi ^ unissi * 
con ^utj superbo ) con Un avaro/ 'con- 
UBf ozioso, con un miscrede nteV' con ■' 
ufc libertino '( $« 44<f. ec. ). 

/§. 449. Ma tutti' ugualmente gli* 
uomìni tendono d’essere onesti'; £ 
sebbene di stìeJJerati abbondi pur trop-'- 
po la terra; pure non' vi' ha alcuno,- 
che voglia Confessar d’ esser tale. 'L*-’ 
esperienza primieramente mi' tiene ini 
’ ' - " - ' gmr- 
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gusri^dia; t)a coloro che ad ognr tratto • 
vantano onoratezza, avendola esai per' 
lo** piu sulle' labbra , e < non- radicata 
nel onore-, Perciocchis un uomo ve-’ 
racemente onesto^^e Onorato si- con- 
tenta sd!- esserlo , e-;di darne continue' 
prove* senaa’' tnillantarsene punto'; E* 
la ' prudente ragione': nella soverchia^ 
abbondanza dvuominrynascdìerati d’uti**- 
apparente rettitisdinet non mi pe'rmet*^’' 
te d’ essere^ Hn cauto , e'pretipitoso*: 
nelle -mie' scelte: e'mì: faiUjuiiidr mo-;-’ 
difilare shr imid socìbbite V amichevole ^ 
inclinazione iin''proporzioae’dci' 'gr-adiV-i 
ai^^qnàii ascendono: gli' altri ,- Io vedo^ 
per esempio i uh uonro ^ " che ' allo spi- ’ 
rko al) brio i:’allaf vvvacita^'dél ta^* 
lento* accoppia' grate maniere»" é ’genip 
tiii' : riguardi .t'l.ai:ragf{me mi^dice' df^ 
goderle','. o» mostrarne grata conlpia-' 
crtSZBi eguali» 'piò, Poichèi>'ftdrt aven-^ 
dbne4b «altra)* cognizione' esser' po-^ 
irebbe amico della* *^mia mènsa*, del^ 
^ naióidanfiiso^ io:«delio spasso, e ^nòn 
I del'ka -mia jpereotta I Gltrcdichè ‘s’ egU^ 

I skt' Jbcjoace',^v? è *molto ó temere , VV 
i barna Inno, che» cerchr''d’iiVsin«Qrsi nel-* 
mii òniicÌ 2 Ìa,'e' con delicatO^ attehi-^ 

H il zio- 
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zioni guadagnarsi il ikìo cuore ? 
verti pur bene , la' ragione mi dice , • 
e sta ben attento. Vi sono degli uo> 
re ini, che ciò fanno per ilìtizione, per . 
inganno , e per venire a cttpo degli- 
stolti lor fìni. Dunque dei irÌBgrAziar> t 
lo deir interesse.) th>i prender »• tuo. 
riguardo ; dei - mostrartegli ^ dicono- i 
stente : ma non- ammetterlo <incau-.i 
to nelle tue confidenze , nè creder:; 
sì presto alle sue parole ( ^ j 

Non, ogni atto' di civiltà, b, di rbuosa ; 
grazia , non ogid dimostrazione rk- ar- > 
gomeqto- di ./sioica amicizia # ' Chei 'se r 
aznmaliato il tuo cuore dalla: sola, e- 1 
steriore apparenza, andrai ciecamen-f 
te i 'e a petto scoperto .incontro a ^ 
quel tale, potresti provare .a tuo dan- [ 
Ito d’,averti fatio.non un. amico ^ -ima.; 
un nimico altrettanto pili, iìerO)qQaiw^ 
to. pju grande sarà stata la semplich-r 
tè, e la confidenza coacuì l!avrai> 
ipeautamente trauato . r " -r 

. I veri onesti uomini sono’ rari •» 
Dtmque rari sono i veri amici*' Dan- > 
qiic esser dd^ÌM < guardinga nel for* ' 
mare amicizie * Non «osi subito,' ma 
coir andar del: tempo, ^ e col luogo' 

. : ! trat- 
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ifratttre^ li conosce , chi è sincero , c 
-chi è finto' ; chi è onesto*, c chi e 
|)erverso.- Donqne non debbo* sceglie- 
-re amici ^ se non quelli , che dopo 
iunar lunga - esperfeeza accompagna» 
•daUffi' retto raziociniò, e cfisccrnimen- 
•tO' abbia io conosciuti* , pieni di ono*- 
-re , e di onesth . 

■ 450. ' Ma qual esser dee il nu^i 

*meTO degli amici ? Con tutti gli one*» 
si' uomini , la ragion' mi risponde , 
-puoi to famrgfiarmentc trattare . Por- 
che però» è dkficile y e malagevol co- 
-jt conoscere appieno 1 * indole , e' i 
costami d'^un sol uomo : che mai sa- 
rebbe di molti ? Dunque la stret» 
confidenza , c unione dei restringerla 
a pochi. Poiché se tu sci uomo d' 
alferi’ , c d' impiego , non puoi con 
molti aver frequenza senza ommcttc- 
re le tue. faccende ; nè a molti puoi 
rendere quegli uffizj y ehe esige il giu» 
della vera amklzìa. 

§. 451. Ho trovalo- il vcroarmico? 
Ho- trovato un tesoro; non essendo- 
vi cosa di lui più rara , più stima- 
bile, c più necessaria. Che maggior 
bene in fatti poss io in questo mon- 
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„do sperare , che. «vere a fìancbi t un 
'.^omo che s* interessa ; per lai mia fe- 
liciti , che gode nelle mie prosperiti, 

<e le promuove : che prenda parte nel- 
le mie. ' afflizioni , e, disgrazie . e mi 
consola. , nù assiste y .e-: mi difende'.? 
Che mai. di ipiìi , dolce -y Cc giislinso>j, 
che potere con libertk>,. e don^ sicta- 
jezza parlar, icon imo, eome con cime 
jnedesimo? £ «sicconìc ' senza iraimeo ' 
mi sarebbero intolkrabili .gli.a^»n> , 
e le aspre, vicendcf -della cieca t fórt*^ 
na; cosi senza- di viderli.YCoa'tes^^ luì 
mi riuscirebbero insipidi gli stessir>pia- 
ceri della } vita civile »^ .JU* amico Rii 
aerve dì* consolazione . nella» solitijidir 
ne, di -conforto nellei pene,,^ di ajuio 
negli affari,! di protettor ne* pelrifiolii, 

, di consigliere nelle difficolta , ,ditdi- 
retiore. nei dubbj , e*- di asilo incile 
disgrazie •'> Duncjuer senza 'im arnica 
non potrei esser, felice * Ma -i i -^ve4 
amici son rari (,§. 449.,), .Dunque 
se ritrovato 'io'.abbia^^sì bel» tesoro , 
debbo gelosamente; conservarmelo .,La 
ragione» pertanto mi , dimostri ciò,. che 
da me dee .farsi, affifl'di non perder 
r amico , e di nonaperder oon ..esso 
la mia felicita •' ’ 
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. . CAP ITO L O XIII. . 

■ . , : 

.. ItM ragion , mi dimostra . i dovsrì . dtlt 
\ > amicizia fra> uguali ,• fra superiori 
i' : inferiori i- mi fa veder le cagioni ^ per 
-, cui si può sciogliere e *,mfnsegaa 
. ■ • cóme * io debòa ■ diportarmi stello scierà 
glimentó delle amicizie * 

. i. ■ ■ .-f ■ _ >1 

1p\AlJa nafura deirattiiciziJ 
' JL^ mi fa la ragione con 
' 1’ ultima evidenza dedurre i doveri » 

, che ne. deri vano . Elia è una muta» 
.benevolenza , per cui l’/emico dee 
' cercare il bene ,• e *1 vantaggio deli* 

:< altro con quello stesso ardore ^ e con ^ 
; quella stessa attività , e premura, con 
- cui lò cercherebbe pef se stesso , e 
a costo di quegl' incomodi y e sudori , 
che, spargerebbe’ a pròprio riguardo «' 
Dunque deggio tener T amico , e Con- 

• isiderarlo, come un altro me stesso • 

. Dunque senza di questa doverosa pro- 
V pensione non potrei cominciare , e 

molto meno proseguir l’ amicizia <• 

§. 453. L* amico mi dà continui 

• argomenti del suo affettuoso attacca- 

H 4 men- 
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mento alla mia persona, e d'un sin- 
golare interesse pel mio bene * Dun- 
que il mio primo dovere è di un*in- 
tera , e grata corrispondenza . Dun- 
'que io del pari deggio ardentemente 
' amarlo^ ed amare , e cercare a tutts 
potere il di dui bene , e ì di lui van- 
• faggi , e procurarglieli in tutte le for- 
me senza riguardo al mio privato in- 
teresse , ed a me stesso . Dunque sic* 
come il mio maggior piacere esser 
I dee di veder 1’ amico consolato , con* 

^ tento, e sano; cosi la mia maggior pe* 
« na di vederlo tribolato, o infermo • 

■ Dunque entrar deggio, a patte delle 
di lui avversiti , assisterlo nelle ma- 
lattie , consolarlo nelle afflizioni , e 
' sovvenirlo in tutti i bisogni e con la 
sincerità dei consigli, e ccm la pron- 
tezza dei soccorsi • 

454- Non .già la prospera , ma 
r avversa ,.e dubbia sorte è la sicu> 
ra infallibile esploratrice dei veri ami* 
ci ( §. 445. ) . £ queir avversità è 
il solo tempo , in cui 1’ amico ha 
bisogno del mio ajuto , Dunque non 
abbandonarlo nelle sue mag- 
giori urgenze: e sr fui compagno ael- 
' le 



I 


DAL LA 'Ragione'. i77 
ie prosperiti ,* esser Io debbo indivi- 
sibile ancora nelle disgrazie. Dunque 
a' costo di spese, di stcmi/e di peri- 
coli dtggio con coraggio difenderne là 
vita , Tonofe le sostanze , e tutto 
Tcib, cbe‘gfi appartiene. Ben verO’j 
che la difesa deW’ amico cssrer- deve 
caos» giusta , perciocché l‘a veri 
amicizia è fondata suH-onest^ (§; 44 d.). 

' §• 4'55» D’amicìzia è dna' vicende'^ 
vole benevolenza' ( §i 44 ^ 4 . ) . Mà 
questa' si scema , e alfin si estingue 
■nelle' dissensioni « e nei contrasti . 
IDunqùe a "stabilire , 'e a' conservar f 
amicizia, c necessario T unanime ac- 
coidt) del pensieri , e defle azioni* y 
!o debbo amar ramko',e conservar- 
ihelo , come cosa la pili cara , e li 
"piìr stimabile (§. 45i*)' I^nque noti 
-deggio contrastare giammai con esso 
luì; Ddeque- secondarlo debbo , e.coni- 
piàeerio m' tutto 'CtÒr, che non è con^ 
irario all’ onestSi’ . ' Debbo' dunque di- 
lettarmi’ degli 'onesti suoi studj , e 
con dimostranza dì giubilò ascoltare 
i‘ suoi discorsi 'e animarlo’, e inco- 
»xaggirlo ad' aprire -<i suòi sentimenti ; 
'oè' mei esercitare* sopra di esso il no*^ 
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joso carattere di pedante , 
bo. perpetuo contraddittore .- ..Ci^ se 
diverso sia , il mio parere,, ,e del tut- 
to .contarla le. mie, ppinioni , non si 
potrà offender, l'apìko , se ,perj Tamop 
re del ; ve ro io., dissenta . dallo sue pa- 
role; purché , io ciò faccia con i modi 
- pili manierosi', e civili 3.71. -)• 7* 
§. 46 <y. E ■ tortamente t.a}l’ esser di 
onesto uomo si oppone non meno il 
pertinace .spirito di contraddizione 
che della vile adulazione (§. 3di.). 
Dunque,, se non deggio pertinacemen- 
te .^contraddire all’amica,, neppur, deb- 
bo vilmentq adularlo « l^uuquf. la,ye;> 
ra amicìzia t^ccordar. dee. una mutuA 
libertà .di .Ammonirsi .avvicenda,, e 
. correggersi in. segreto Dunque deg- 
gio con trìpudip ascoltare ]k': sincere 
carìtateyoli a^monktio/^i^d^ii^ amicof,, 
e pregarlo ap zi j à^jfarmele.^ ,^>pportunaf- 
mente , e i^ojìttarn e Dunque io.stes- 
so io debbo^ fare* verso 4’amico<*, . 

§• 457 * Invano .io cerco nel ino»- 
do una vera , somma , assoluta , in- 
' tera perfezione non trovandosi . que- 
sta , che^in, Dio f( Jwrpcf, ) , Tutti 
gli uomini h^no. qualche, duetto : io 

. pu- 
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- pure ho'^i miei . Dunque , se io desi- 
dero^ che l’ amico compatisca , e sof- 

- fra i miei difetti , deggia pur io sof- 
frire , e compatire quei dell* amico . 
Dunque ‘la vera amicizia include 1 ’ 

^obbligazione di compatirsi , e di sof- 
frir senza 'noja ciò che di pesante 
possa essere o nell' uno , oneiraltro, 
c di accordar qualche cosà ' alla co- 
srituzióne delK animo, o al témpera- 
' mento del corpo r E poiché non pos- 
siam essere in tutto perfetti ; ed an- 
, che contro il ‘proprio volere molte 
volte si manca* / dobbiamo almeno 
-avere questa necessaria perfezione di 
saperci compatire , é- affaticarci' in- 
sieme, affinchè il numero delle buo- 
. ne qualità di lunga mano eccèda quel- 
lo delle’ imperfezioni . 

' §; 458. 'È- amico’ “è uomo. Dunque 
non 'può 'èssere' sempre uguale: dun- 
que’' ò ‘per alterazione ' meccanica di 
umbri , b per inavverfenzà , o' per 
una fissazioh di pensiero , 'o per di- 
fetto di;*ri flessione ’ mancar potrèbbè 
qualche dovere' verso di me . Mà 
iò‘deggi6 'deir a mfco- soffrire i difèt- 
ti, e compatirla C 457^*' )' Difn’t^uè 

H è non 
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non deggio precipitosamente impa« 
targli a delitto le sue mancanze , .e 
, molto meno querelarmene con alcu- 
no . Debbo dissimularle , massima- 
mente se non oifendono la virtù , e 
r onesta . ,Che se i mancamenti siaa 


tali , ebe meritino un giusto risenti- 
mento , e le mie correzioni , T ami- 
cizia mi accorda una piena libertk 
dì ciò fare y ma segretan>ente però 
tra me , e lui solo , e con dolci , pu- 
Jite maniere ( $. 45^. ). 

§• 459 ’* Intanto io scelsi 1 ’ amico , 
, inquanto che lo conobbi , . e lo spe- 
rimentai pieno di onestlt, e di retti- 
tudine ( §. 449, ) . Dunque non vi 
ha difetto , che piò si oppbnga all’ 
amicizia , ne vi ha offesa maggiore , 
che far si possa j^ll’ amico , che T e^ 
.ser facile a dubitare , ,0 a sospeuare 
^ della di lui, onestò. Dunque di rjui 
debbo interamente fidarmi • Dunque 
aprir gli debbo schiettamente il mio 
cuore , e dargli continui argomenti 
d’ una totale fidanza. Dunque .non 
deggio mai sinistramente,, di. lui _ giu»* 
dicare •; ma sempre in ber\e interpre- 
tarne i detti y c le azioni . . \ > 
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§. 4S0. L* esperienza diinosfra es- 
• servi nel mondo degli nomini- , che 
pieni di mal talento tentano di semi> 
nar dissensioni , e discordie fra con- 
giunti ed amici , Ma io deggio di- 
fenderne virilmente 1* onore (§, 454.);' 
-nè giammai' mettere in. dubbio la lo- 
ro onestà ( §, 459* )i . .Dunque ntm 
•debbo ammettere crim inazioni , e 
querele per rapporto a’ medesimi . 
•Dunque è mio preciso dovere l’op- 
pormi agl’indegni errimi natoti , e re^ 
-primer 1’ audacia di chi tenta ' mali- 
•gnaniente disciorre i vincoli del san- 
gue > o dell* amicizia . Io non debbo 
-giammai giudicare do ciò) che ascoK 
to , ma da- ciò ) che dopo* un serio 
•«same vedo , tocco con mani es- 
.«cr vero sóS, )• D.unq^ue aver 
debbo ferma,; e buona opinion deli* 
Amico iìnchè 'FevidieDza non mi dì»* 
mestici il contrario. • . ' ’ 

4^1. La mia • pm attenta pre- 
mura esser dee di' conservarmi 1’ a- 
mico'( §. 45ri- )» Dunque por debbo 
ogni studio in ciò praticare , che cat- 
tivar mi possa vieppiù il, di luir>ani- 
mo ) -• k sua pneziosa benevolenza • 

L*a- 
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• U’ e la stima , che ognuno h» 

► per se stesso, fa, che ardentemente 
desjdeii di .vedersi amato e' rìspet- 
-tato ( §«155. ) ; • e. se ciò esige, da 
•tutti, con maggior 'giustizia lo può, 

, e Io .-dee pretendere da ll’ amico. Dun- 
que. -dargli debbo tutte lé -dimostran- 
,ze d'amore', di.^ stima, e di rispetto. 
;Ma un' sicuro argomentoj d* amore , « 
.di stima si è il desiderare la compa- 
gnia della' persona amata • Dunque 
.debbo, frequentemente visitar l’-amì- 
co f i c; bene spesso trattenermi feroi- 
Jiarmente con, esso lui ‘per. quanto 
<gli" aiFari* me Io i permcttand « Che . se 
4 a lontananza del» luogo’ divida i cor- 
pi , non dee però .divider gli animi.» 
Dunque . conversar debbo" con gli a» 
mici assenti per 'via di lettere» Con- 
'cio^siathè con. negligentar quésti buo- 
ni re .doveroiì/ uflìzj 'si dimostri o 
'pentimento, o noncuranza^' dell* ami- 
cizia ,‘per cui èssa « poco ai poco fi- 
n-alme ote si-tompev-e^ si dilegua. ‘ 

. ^«-4^(2., L’ amicizia seco; importa la 
necessità dèlia frequente mutua con** 
wrsazioné , io in persona , se gli ami- 
ci ;^ska ^presenti;' o col mezzo di let- 
-À J! te* 





jl*f3 

tere ^ sian. lontatii ( §. Ma 

qiiaJe esser,. dee ; la nostra ‘conversa- 
zione ?. .Tale,,* la ca^ipo risponde, per 
cui sempreppiti < cresca , À sj ( accenda 
.il vicen devale amore, .e cpii; più ga- 
gliardi nodj|,la dolce .«ràcxne si leghi., 
e ^sj’ stringa;. -La. base 'dell) amicizia è 
r onestà ( §.^.4415. ) , , D,ur(que .tutta 
^onestà es^er dee la nostra, a.michevo- 
le conversazione, Dunque sia «emprie 
il .cuor sulle labbra , e la- fede nelT 
itnimo.,.. Punque.-.-sia . sbandita . ogni 
ipmbra -dì simulazione,, e id* inganno-, 
e; dalle; nostre parole, sèmpre lontana 
t?gni.rbencbè .leggiera, bugìa n sicché 
nn amico non abbia giammai -a, diffir 
dare dell’ alttp . Lr’'amicizia< ésjge^una 
iputna libertà , intrinsichezza » e con^ 
Sdenta .{ • 45 <^*-) • iMa -con dei m^^ 

si.coni^ lo. surdio superstiziosp di 
rìmònie. Dunque, non dee questo; 
jvet' li)t>gd, fra gli .amici • Non già' le 
parole ma , le azioni manifestano l* 
nnifiK>. .;>Dunque -non le cerimònie , 
na i . fatti, sono il vejro alimento deli* 
amicizia' • . * ’i • ?■ 

. 4<53. Sebben*' però., dagli amici 

sbandite » affgttp.^esser debb^joo. le, ce- 
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•TÌmonie, non si dee cònttft'torìò fian- 
care ai doverosi atti di' stima , 'e di 
rispetto' ( •§* 461. ). Ma'Ja rctsricit^, 
■>e r asprc2za del tratto dimostrano on 
■ aperto disprezzo dell’ amico j siccome 
•ir opposto sono indizi di verace sti- 
'ma ia piacevolezza e la ciyrlta^(f. 
J71*. ). Dunque il Kando delfe "ceri- 
monie non esclude dalla conveRazifm- 
degli amici ‘i doveri “di civiltà. Du«r- 
qne la confidenza esser dee accompr- 
gnata da civili rispettose maniere. Dùn- 
que viziosa h ^quella confidenza che 
giunge a dispensarsi dell* amico’ in 
concorrenza di estranei . ‘Anzi quèlfo 
è il tempo di produr l’ amico c di 
mostrare a tutti il gran conto , che 
se ne fa i E se diversamente operas- 
si', avrebbe ben ragione * l’ amico di 
lagnarsi della mia incivHe c poco 
rispettosa condotta. . * 

• 4^4. Alla presenza degli altri 

massiinamenfe dar deggio ali* amico 
le piu vive significazioni del mio rfr 
spetto- ( ) . Dunque sarebbe 

un grave delitto il farne , *o il sof- 
frire', che ’serva di^^ùoco , e tra- 
stullo pelle conversazióni-.' lo- deggio 
i ’ per 
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per r amico aver lo stesso rigiuirdo , 
che avrei per'Ja mia persona ( §, 
45<2.).Ma io cimentar non la debbo 
agli altrui dileggiamenti ( §. 167, ). 
Dunque neppur debbo cimentare V 
amico • 

§. 455. Dalla stima , che debbo a- 
vcr di me stesso , nasce il dovere di 
neppur comparire agli occhi miei in 
atto di sordidezza , e d’ indecenza ( §. 
•84. ) • Dunque maggiormente aver 
deggio un tal riguardo' alta presenza 
•degli amici, non ostante la più stret* 
ta confidenza, che ho coi medesinri; 

' coneiossiachè 1* incompostezza sia som- 
' pre un argomento non solo della po- 
ca stima*,* che fo di me stesso , ma 
- di chi mi ^ede ancora. Dunque dal- 
' la indecente libertk elei tratto nascer 
ne dee il disprezzo , da questo t raf- 
freddamenti, e quindi gli scioglimen- 
ti deir amicizia. Procurar dunque deb- 
bo di piacer sempre all amico. Ma il 
mostrare i propri difetti senza far ve- 
dere nel tempo stesso la piùf solleci-" 
'ta cura di moderarli , e correggerli , 
non può esser cosa* piacevole* a chi 
si sia f e molto meno all’ amicò , eh* 


• . ?l'Uomo guidato 

è interessato per me/. Dunque -non 
debbo giammai comparirgli in istato 
difettoso, fc'gli, come amico, mi dee 
compatire : è verissimo ,( j§. 457. ) • 
'Ma trista figura, fa -sempre quegli , 
che ha frequente bisogno di », essere 
pompatilo. Dopo il còni pati mento ne 
r viene »I rlÌNpiaoere ; al dispiacere suc- 
, cede il disgusto ; e dopo il disgusto 
ne viene T allontanamento-, e la per- 
,dita deir.amico .* Trii>n6 pertanto in 
i<ine da ragione 1. Égli è dover dell’.a- 
mico il piacerei air altro. Ma colina 
SI m e 'le passioni , e i difetti, e coll* 
. ftbhanci' marmi innanzi 8' lui ad una 
. indecorosa iiragìonevole liberili , .io 
.non gli posso assolutamente. piacere . 
.Dunque anco . in . {jresenze .degli ami- 
ci deggio mndeiajre le passioni, uso- 
.rc: wiv rispettoso contegno,'e mostrar- 
mi dal solo aspetto delle virtù*. Che 
se questa cura:/ io debbo aver .per me 
stesso, dovrò pure averla per gli a- 
.mici, a cui devo gli stessi riguardi* 
.Dunque tutti debbo allontanare i mo- 
tivi , e le. cagioni , per le quali po- 
trebbe un giorno vergognarsi T amico 
,d’ essermi comparso innanzi spiacevo- 
le e disgustoso *^ 


Digitized by Googlc 


. BALLA Ragioni. 5187 
' i^66, L’ amicizia è fondata sull* 

onestk ( $. 446. ec. ).. Dunque sulla , 
.buona fede. L’amico, che mi riguar- 
da come un altro, se^ stesso ^ mi con- 
fida, il suo cuorei , e , i suoi .aifari • 
'Dunque sarebbe u n. tradi mento ri v^- 
J'are a chiesi sia db. che mi. ka con^ 
fidato .• Dun<}ue tener deggio i di, lui 
^isconi in conto di sacri . depositi, • 
iDunque mancar npn posso. a questo 
'dovere senza tpancsre all’ essenza/deU* 
.amicizia»' Dunque por debbo uu ,fre- 
lAo'.A’raiH labbri. -per .custodire non 
solamente i secreti ma à piu ,ind 4 f- 
{fedenti famigliari-Eagionainenti > aiH- 
di, non peccar gi^mai,in un piru- 
.fó.così geloso. , , . 

,4^7. In sonuna, io . sarò fedele 
ìesecutore.>di tutti 4 doveri deJUaml- 
.piziai, se. avrò 4iin vero; impegno j pel 
bener„ ^ pe’ vantaggi, deiramicp » un 
.ardente premura d’ incontrare il suo 
piacimento,) edtun ugual forte timo- 
ire ? di .jdlspiaeergli r ordisgustarlo. Cg- 
te.sto im pegno, ^ cotesta pre'niuia , ^ 
".cotesto, ( timore 'Son dunque le sole,_rc- 
■dini p<Mì'|Je' quali i’ amicizia si rc- 
! ‘gol» f 1.C iH’gPy<^rna ^ c se^za Jc;,.qua'- 

li 
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Ir non può' sussistere ( 45** )• 

Dunque chi non ha queste doti esser 
non può vero amico, lo dunque Veb- 
bo averle nel* grado il piò perfetto-, 
e proporzionato*- all'interesse , che e- 
▼cr' deggio della continuazione dell* 
‘àmicìzia . L'impegno 'pertanto , e In 
■premura mi renderanno attivaraenfe 
operoso -a favor dell* amico j ed il ri- 
■ more di offenderlo , o disgustarlo mi 
farb esse» sommamente attento in 
evitar quegli scc^l! ,' ne’ Quali facil- 
mente può' rompersi , e dileguarsi la 
nostra cara amicizia. 

4<f8. Uno scoglio fatale , ' a cui 
r amicizia, quasi legno da impetuosa 
corrente portato a traverso , miseri- 
mente si rompe , è la^ soverchia pre- 
tensione , con la quale ' o troppo ai 
chiede , o* troppo si vuole dairalnK 
co • La benevolenza dcv’esser mutua, . 
ed egli non meno per me che io 
per lui debbo aver la premura , e V 
impegno de’ suoi vantaggi, e un pari 
timore di disgustarlo ( §. 45». cc, y 
Ma io non avrei questa premura , e 
''questo timore a prò dell’amico > 'sé 
' a danno di lui p o con lesione dell’ 

eae- 
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on està cercassi! il mio vantaggio , e 
soddisfatto volessi il' solo' mio genio.' 
Dunqtie discrete, c oneste esser’ deb-" 
bono'le mie domande, <e pretensioni.** 
Dunque pensar non deggio di sempre' 
sostener con 1’ amico la crucciosa tì-* 
gòra di esattore. Dunque non debbo* 
cereare di saper tatto,! ne pretende-’ 
re* qualunque cosa . Dunque rinun- 
ziando per Uh poco ai mio amor pro- 
prio I debbo attentamente esaminare 
cìóCch’c - coin vene vole,* e giusto / eh’* 
io f ‘cerchi / e* ciocché T amico possa 
a tion- pfiossa fare per me'.' ' ^ ' 

Il pretendere j ch’egli sia 'mio schiaT 
vo , i egli^ è -141 voler togliere quella 
uguaglianra essenzialmente eh’ è ne-’ 
cetsarìa * allo "stabilimento , ed^alla 
conservazione deli’’ amicizia ($. '447.). 
It pretendere ;! che mi dia mano^ e" 
sni ainti nel male:,^egli ;è 'Utf abbat-! 
tere^il<piii itabile fondamento dell^«- 
snicizia, ch’è 'ronesth del pensare*, e-' 
dell’ operare ( §. 44^. ec. ) .'■Il pre- 
totolere che per mio comodo.ri'nunzj** 
a -tutto 'il .mondo';! ed alle* «uè*' parti- ’ 
cedati convenienze* !,*> ella' ^ -un’ ingiù- > 
stizii , uniuiiKS^esfzda \ una tiran- ' 
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nia ; e sarebbe altresic il. più^ evicleiK; 
le.argoinenta, -che ini dimostrarebbe 
amico sol di me^ stesso , j c ’ non* dcUN 
amico* jOnd’ egli allora «vrebbcora»», 
gionc di jooo compiacermi, ed' io Jioiir 
altra ragipòe, cbe di i lagnarmi jdi «e j 
medesimo ij e della jntatpresuRtuos»- 
pretensione Dunqoe iCon vieta ^ìdarsei 
di lui, prendere ’cib^.cb’ egli ptò.dar, 
re , oè., cercar di pib:r,,ne lungi.,dalr 
querelarmi ^.-se^ non jni vedo in^erft** 
mente aoddisfatto'^ic debbo Anzii^tersa^.) 
re in jtie. Atessq J^. ragioa d^ -dildnfji 
derlo : ed esser ben cadtQ, e, eiroo^. 

spetto? nelle « !: . 

del pàrl ingiusta ila; prcs^r 
tensiofie^^ che J’.a'mico^mj palesi! pgni, 
cpsa, ,%ere> cbetvdall’ atòkizià^ 
dpr- nen,^pub d^gittóta rias confidenza r- 
Cfjcbe («Oi amiep. de«: all’altìo aprÀrtai 
il :S«0' cnorcJ(j$^o4,5d'^ ^ ^«dpa 
sl;trattaidi allàirit^ "fbcr^batnno Irelari 
zione^ CQ«,;#ltyiì. quando abbia tdatar; 
parola ile fede ? di' :secretezaa'^, purchèh 
non sia lin- danno ,t o nep eppactetaga»t 
air amico stesso nè pubn, ‘mèi^eeji^ 
confidare 4e altrui-jji i» -romperlo 
ia data fede iXj^’(Am\ctzis:; 

. 4. i .i , è fon- 
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h fondata sull’onestà ( §. j^4ós «c..). t 
Dunque 'per un amico non rre- of-’ 

fendono le santissime leg^i' . Dunque? 
chi è veramente» amico 'nè- ricerca 
nè^ permette che* il- collega’ faccia a/ 
suo ‘ riguardo una ^ cosa : meno ' ohe ' 0-1 
nesta • ' •• s - '- »' > -‘’i*-*' ' "» 

470. Questi’ sono' i sacrr doveri,*, 
e -queste le' inviolabili 'leggif,^ che a 
guisa di -vincoli indissolubili legar > 
debbono strettamente gli amici in dol- 
ce 'perfetti'^si ma unione Ma* in la-^^ 
gk)ne ‘ancóra» del diverso loro^ stato - , 

! o* condÌ2Ìone sen^a • l-alterazion delle" 

! prime 'alt re leggi, ’e statini accoppia . 
pur r amicizia, qual è quella 'tra su- 
periori, ed-inferìori, la qu-ale in pro- 
porzione del grado ' nuove moditìca-' 
zioni riceve -, - 'Dunque altre - sono le 
leggi deU’anucizia d un superiore ver-' 

SO' un inieriore-, altre- di questo ver-t 
so di quello ; • Là -ragione* pertanto ^ 
me le additi •- ■ '■ • > 

' '47 1 . n’utH- deggio 'riguardare i-* 

irriei siniilij come mieD fratelli, ^mieia 
uguali, miei coerèdi ($.' 29 d. ), Dun- 
que ne il grado ,' nè T àutorith itè ‘ 
le ricchezze -possono iesseie- d’impedi-^ 

1 ' ^ mcn- ^ 
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mento a legare amicizia con un iii^ , 
feriore; purché dotato egli sia deile 
necessarie doti, e pieno di vera one- 
sti, e rettitudine. Che se è mio do- 
vere mantenermi, più eh’ è possibile, 
in. istato d’ uguaglianza con tutti i . 
miei simili ( §. 304* )> ciò maggior- . 
niente far debbo per rapporto all’anii- 
co, sebbene a me inferiore . Dunque , 
esercitar non debbo sopra di lui una , 
grav'e superiorità , ma trattarlo con , 
dolcezza , c confidenza • Dunque sol- j 
lecito , e premuroso, <|s^er. debbo del 
di lui bene, e dei di. lui vantaggi.., 
Pel mio grado , per la mia autorità , . 
per le mie ricchezze, io sono in si- . 
tuazione di potergli giovare.. Dunque . 
in ragione, della mia. potenza è mio ^ 
dovere fargli sperimentare gli elfetti . 
dej mio Verace attaccamento, e della f 
mia sincera .amicizia Le di, lui yir- > 
“tu,, i di. Jui .meriti, ja di lui fedeltà, 
c tutte le doti, che si richiedono io,, 
un vera amico , si- guadagnarono il 
mio cuore , ,c mi determinarono a , 
collegarmi con esso ivi. Dunque . mio , ’ 
impegno esser d«; di migliorare 1 » . 
.di, .lui sorte , di proatuovcrlo , .di e- 
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saltarlo. Io posso riposar sicuro sulla ' 
di lui onesta e di lui interamente . 
fidarmi . Dunque affidargli posso , e ■ 
debbo la mìa persona, i miei affari, 
e :.cliiamarlo, a parte della mia auto- 
rità , e potenza , ,e riguardarlo in 
somma come un altro me ^stesso • 

. 472. lo mi guadagnai l’amicizia 

d- un* potente , d’ unr facoltoso , d’ un * 
mio -superiore ? Dunque debbo gelo-, 
samente coltivarla , e custodirla ( §. 
451. ); Dunque- aH’ardentissimo im- 
pegno di cercare in tutto il di lui' 
piacimento accoppiar debbo .un pari - 
timore. di non disgustarlo ('§. 4(57.).. 
Dunque ombra* d’ invidia non dee., 
'giammai annebbiare il mio spirito 
ma consolarmi anzi debbo delle' sue • 
fortune piìi che se fossero mie, e de- : 
siderarglieìe anche maggiorf, e pro- 
curargliele, in latte le forme . 

- §. 473. L’amico sebbene a me sii^°** 
periore, si degna trattarmi con dime-, 
stichezza, e confidenza. Dunque cre- 
scer deve il mio amore verso di lui. 
Dalla confidenza non deve andar dis- 
giunto il rispetto , e la civiltà ( §. 
4ds. )• Dunque in ragione delia fa- 
Tom, llU I xn> ' 
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miliaritk , che mi osa , crescer deve 
il mio ossequio « e la mia stima , e 
a fronte Jella <li lui nmanitk verso 
di me gareggiar mai sempre con la 
modestia , e verecondia del tratto , e * 
de’ piu civili costumi • 

§. 474. L’ amico è anche mio su- 
periore » Dunque questo riflesso deb- 
bo sempre avere innanzi • al • pensie- 
ro . Dunque più xhe^ogni altro io- 
sono obbligato a rispettarlo ; e più 
che ogni altro ad osservare i rappor- 
ti che chi è soggetto jba verso di chi 
comanda . Ki si fida di me , e a par- 
te mi vuole delh sua autoritk-- ( §. 
471. ). Dunque .non deggio abusarne- 
giammai • La- base dell’ amicizia e 1* 
onestà ( §* 44<5. ec, ) Dunque abusar- ^ 
ne non debbo per i’impunìik de’delitti. 

$• 475.. ^lo 'debbo' esser grato-, c 
sensibile, a chi mi fa bene (§. 3560* 
T^iinque. somma esser dee la" mia ri- 
conoscenza verso l’amico* Non vi ha 
forse cosa che tanto disgusti , ed al- 
lontani gli ariiri , quanto la mestruo* ' 
sa ingratitudine ( 4 *' 355. ). Ma io 
debbo avere tutto J’impegno di man-, 
tenere’! e custodir T amicizia ($.451. 

l . - Dun- 
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Danque aver debbo un’ ugual premu- 
ra di mostrare all’ amico un cuore 
acceso della più affettuosa riconoscenza; 

§. 47<^. Sebbene reciproco interesse 
esser debba, che ramicizia si sosten- 
ga , e si aumenti ( §. 45*0; 
possa non esser durevole un’ amicizia 
fondata sull’ onestà ( §. 448. } ;• pur 
dei* casi possono darsi j -pe’ quali-^sia 
necessario , che un amico sì allonta- 
ni dall’altro. Ma siccome non debbo 
essere incauto nella scelta degli anii- 
ci ( §. 443. ) ; cosi del pari preci- 
pitoso esser non debbo nel rinunzia- 
re air amicizia . La sola sperimentata 
onestà è’ quella, che muover mi* de- 
ve a legare una stretta amistà, e con- 
fidenza ( §. 449.’). Dunque il solo 
difetto di lei , o la »sola violazione 
, dei più essenziali' doveri ' è quella ^ 
che a romperla può, e dee determi- 
narmi. Se r amico- pertanto declÌjlT" 
miseramente ad una insanabile, mal- 
vagità, ed inutili sieno i miei tenta-, , 
tivi per ridurlo nuovamente al bene: 
se giunga l’amico a volermi compar' 
gno nel male, o da- me pretenda aju- 
ti , e mezzi <nel mal fare : -«eco al- 
- ‘ l » lo- 
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lora il difetto d«H’ onestà ;; ed ijecco ^ 
distr*itto per conseguenza il fondamen- 
to .dell* amicizia ; Ja quale da onesta 
«ni®ne , qual’ era? , diverrebbe to«to 
un’empia congiura , io incauto, e. 
perverso lo secondassi • Dunque ra- 
gion vuolo , che io abbandoni , c fugga 
una- si pericolosa , ed empia società, 

- §• 477 » Sarà pure un giusto moti- 
vo da patere sciogliere i vincoli deU 
r amicizia , -se io scorga un grave tra- 
dimento , un inganno , una infedeltà 
Bell’amico, o niuno interesse io ve- 
da in lui per Ja mia persona • Con- 
eiossiachè si. opponga all’ amor di mc> 
stesso,, che., io seguiti a coni'crsare fa- 
miliarmente con chi- non ha amore 
per me , e molto più se lontano dal 
giovarmi mi, tenda insidie , manifesti 
ad altri i miei secréti , e mi tradisca, 

- §. 478. Ma quantunque l’amor di 
»ie stesso, e il, dovere dell’ onestà mi 
obblighi a troncar J’ amicizia , noa 
perciò può farmi odiare chi una vol- 
ta mi fu amico . Essendoché per leg- 
ge di natura. anche i nemici, k> deb- 
ba amare f f. 301. ). Dunque ancor- 
«hè sciolta .sia l’ aniicizift, .pur debbo* 
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aver sempre nn animo feeiì inclinato 
a beneficare 1’ abbandonato amico i 
Dnncjue sebben la di lui malvagità 
indotto lo avesse aJla violazione del- 
le leggi piu sacre dell’ amicizia , > ed 
* mancarmi della debita fede , non 
perciò son io in diritto di vendicar^ 
mi ( §. 147. ) . Dunq.ue non ostan-^ 
ti le sue mancanze, e i'^suoi tradi- 
menti , acerrimo custode esser debbo 
di quanto nel tempo dell’ amicizia mi 
confidò ; , se pur la difesa del mio ^ 
o dell’ onore d’ un terzo , o il bea 
pubblico non mi obblighi' a parlar® 

( §. 3^0. ). t 

§. 479. Se senza la guida della ra^ 
gione è assai rischiosa la scelta degli 
amici, è altrettanto pericoloso lo scior 
glimento • Dunque senza un giusto 
c forte motivo allontanarmi non deb- 
bo dal vecchio amico» Dunque se il 
dovere mi porta a quest’estremo dif» 
fìcil passo , debbo regolarmi in mo- 
do y che r amicizia non degeneri in 
odio f in livore , in una fatale inimi- 
zia. Chi fu amico non va disprczza- 
to per non irritarlo : va convinto con 
benefizj , perchè non faccia del male, ' 
' T I 3 Ha 
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• Ha egli le chiavi dei pib interni ga- 
binetti dei mio cnore : gli sono note 
fotte le mie mire^ t miei disegni ► 
Dun(}ue mi pu5 far del gran male 
Che ,se io venga a .disgnsràrlo , ere- 
feerk il suo sdegno' in ragione delle 
di lui pretensioni verso di me , non 
gik misurate sulle bilancie deirincor- 
rotta giustizia , ma calcolate dal suo 
sfrenato amor proprio^ e della riscai^> 
data sua fantasia ► Dunque un tale 
gmico, che divenga.nemico, sarà egli 
senza dubbio ' un-’’ nemico il più po- 
tente, e'- il più feroce, che avere io 
poss<ì Dunque se il dovere mi ób- 
bliga a troncare un*"amicizia Tainore 
della rhia sicurezza, e della mia tran- 
quillità esige ancora, che io procuri 
.che non’ giunga' a vestir giammai il 
càratrere di perniciosa inimrcfzia . E 
perciò la prudenza vuole, che io trat^ 
ti, e conversi con tutti gli uomini , 
come se avessero un giorno- ad esse- 
re miei nemici * Ma poiché 'r nemi- 
ci sono, e possono esser molti, per- 
ciò la ragione m’ insegni come io deb- 
<^ba diportarmi con i medesimi . 
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- La tagiòrt mt rìtmosira'- come io debba 

- diportarmi verso f /temici: mi fa ve- 
‘ ' dere^ i vantaggi \ che \-dai‘mf desimi mi 

ridondétro ; e ni insegna- Ì arte di ren- 
der meli amici 

■ 480V ÓOn io nataralmente' por- 

v 3 tato ad una dolce ami-" 
" chevole’ sOoieia (a. §, 303. ) ,' Dunque 
operar" deggio in modo che tutti- 
mi siano amici. Ma pur vi sono de- 
gli uomini’ così snaturati', che ancor- 
ché iron si faccia loro" alcun male , 

* per corruzione pcré della lóro natu-' 
’ ra , e per dépravaniento delle lor pas-~ 
' sioni- pajono appunto formati per nuo-- 

* cere V e il solo inerito, la sola vir- 
tù , la sola buona e luminosa ripu- 

‘ fazione , il solo avanzamento , e i’ 
' soli altrui vantaggi* sort bastevoli ad 

* irritarli, a farli dichiarare nemici (f. 
> 79 » )• Questi nemici pertanto o' mi 
hanno già fatto' del male', • o mel fan- 
no attualmente , o hanno la prava 
intenzione, c cercano il mododifar- 

I 4 me- 
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melo , V’è chi mi fece del male ? L’ 
amor di me stesso Vuole che io cer- 
chi opportuno riparo {P,lI.Cap,XV.)i 
v' ina ni una , legge, mi •permette di odia- 
-•re.il .nemico ^ ó di vendicarmi- delle 
i offese ( §. 147. Io non mi debbo 
-, inutilmente rattristare ( 443. ) • 

Da un nemico io non potea aspettar- 
mi' che del male. Dunque perchè af- , 
fannarmi di ciò , che mi doveva ac- 
. cadere ? t 

-j §.481, V’ è chi mi fa attualmente 
del male ? Non ogni pena » non ogni 
incomodo , non ogni male merita le 
mie sollecitudini C J4?. ). Che se 
il male che mi apporta Taltriii mal- 
. vagità , attacchi, la mia -vita , il-,*nio 
onore , le mie sostanze , la ragione 
. mi ha gik dimostrato , come ,e.,fn 
_qual modo io debba difendermi P, 
li. Cap. XV. ) . . ■; ' , 

r §. 482. V*. è finalmente chi veglia 
. per farmi del male? -Dunque, deggio 
prevedere le ingiurie .per non. rice- 
verle,. Dunque deggio operar bepe , 
seguitar^ con coraggio la laminosa in- 
trapresa carriera-, c attentamente ese- 
guire i, doveri del .mio stam , e del 
-, < mio 
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^ '«io* Impiego j per non dare al nemi- 
co le aiiin , con cui possa offendér- 
fni . Questa , che mi di la ragionò , 

' è ia vera gloriosa maniera di scansa- 
re i colpi' deir avversario, e di ven- 
‘ dicarmi dei di lui pravi disegni ;■ sic- 
' cbè air infelice nemico, non altro re- 
! star può che un*‘ invidia tormentatrice 
■( §• ‘ 179 - ) ’• ‘ 

§,•483. La ragione mr fa rìguarda- 
-re i nemici, come le spine, la na- 
■ tura delle quali- è di pugnere , e di 
sgraffiare . -Dunque non déggio dime- 
«sticarmi con essi'. Che se' fuggirli lo 
non possa , debbo almeno trattar co* 
-medesimi , ò maneggiarli, come ap- 
. punto farei delle spine ’, non giU ad 
• occhi chiusi , ma con somma diliea- 
tezza-,. cautela i e pazienza*, per non 
restar puntò , e ferito . Dùnque' deg- 
•gio cosi trattare i miei emoli *, che 
prender non possano *' alcuna òccasio- - 
rre , ’o alcun pretèsto di chiamarsi 0^ 
fesi, e quinci di offendermi " 

- 4^4, Ma non ostante il mio ret- 

to operare, è le mie piu gelose cir-' 
cospezioni per^' non ‘recare una ben- 
ché menoma offesa^ 'a chicchessia 

I 5 io 
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io , vengo scn2a alcun ^ giusto^^$glón^- 
. voi motivo da altri otfesO? sAqcQrfc 
^ a mio conforto la mke e- prudente 
. jragione , -e- cosi autorèvoliiiente 
. parla: Colui che,t)ingiiMria!> e li %f- 
. fronta , o è a te superiore , . 0 ’fè in- 
* feriore^'O è uguale .. Primiera inente 
..qualunque egli. .siasi'» dei perdonare , 
e non vendicarti ( §*. 147. .)', .In- se- 
conda luogo per ampr di te stes- 
so ^ e dei tuo^ben essere ^ e pel de- 
j side rio- di; stima ^qualunque siasi la 
condizione del tuo» avversario , me- 
.gUo è soffrirete dissimular J-olfesa » 

' che -render niale per male.. . 

£ certamente : chi t’ offese, è a te 
'superiore? Dunque col risentimento, 
e-eolla, vendetta a, maggior danno tr 
^esponi^ Dunque è un’ imprudente > te- 
.meritkr fivqlgerti centra chi e con la 
.forza y e con L rapporti ,che ha ,, ti 
- puòi maggiorritente opprimere » e sof- 
.,,focare^ Donque.r ainor di te stesso , 
e della- tua sicurerza/ esige una prii- 
,^ente dissimulazione,, e- tolleranza . 
^Questa pjegher'à U di lui animo , e 
fark SI,» chc; rÌtoj;nato in se- stesso 
(Conosca - il -suo» faÌ|o, si penta del tra- 
‘ ' > scor- 
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seorsD , e . .rimirandoci come oggetto 
degno piuttosto del suo compatimen- 
to. , che- de* suoi- violènti' trasporti ti 
' faccia 'altrettanto di bene, e' più an« 

> cora di quello cho ti- fece' di^ male *• 
-'Meglio» è dunque cercar di placare l 

- nemici' più di te forti , e patenti 
-»che?iJvieppiù'-inHasprirlii con i’ inùtile' 

- rhentinientG',- - = . - , i - 

§• 485. Chi ti‘ oltraggiò e a . te in- 
feriore' nella forza ? Dunque è una" 
bassezza', Uoa' Vilih^il- contehder con' 

» essov ' Dunque' non è- coraggio ma ■ 
•3 prepotenza non-è« onore ,.-'ma^ infa- - 
.mia rivolgerli contro" di uno : , che' 
t-noD può reco competere * Qual’ azio- 
nile più vile , e disonorevole che sfo- 
^gare la» collera contro" un" deboi fan- 
“'Ciuliò o’ impugnar la spada contro- 
un disarmato ? Ma in qual grada cre- 
'scerebbe' il -tuo disonore', ' se il fan- 
'ciullo , se il disarmato non ti avesse 
offeso , o coir'insana" tua alterigia -sti- 
molato lo avessi tu il primo- ad- un* 
giusto- risentimento ?' '* 

-- ‘Per- la stèssa' ragione fia" turpe' co-- 
«a ad Un letterato cimentarsi coir un- 
ignorante ad un* nobile - con'* pie-, 

- - 16 ' beo,. 
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<-* beo^T |a$iOikoso convuq '.meiuii- 

.X» . ’ I>uQque' non dei giammai* con- 
tendere con chi è da meno .'di, te o 
, . nella forza , o nel merito , o nei gra- 
. dj , o nella condizione . J 3 iinqi»e fìa' 
1 maggior gloria il non curarne. Jc of- 
^ fese , compatirne l’,audacia , ridersi 
de*. suoi tentativi I che mostrarsene «di- 
sgustato , e dargli argomenti da. cre- 
de re, ch’egli ha' tanto potere da to- 
gliere la tua tranquillità Egli .ap- 
punto ti' oltraggiò per vederti. afflìt- 
to , e tornien.tato • ^Dunque la piu 
onestai vendetta che tu far possa è 
quella di mantenere , la fronte .ilare , 

• e serena,, e, di non dargli il barbaro 
piacere, di vederti conturbato , di non 
fargli il singolare onore di curarne le 
. offese , e di confonderlo anzi co’ be- 
-nelìzj . • •• * ^ 

§. 48<?. ,£ .ciò pure esige il. vero 
.amor della stima Imperciocché se 
phi m* olFese-, è da me dipendente , 
me. soggetto, ed, inferiore ognun 
$a,^che è in mia mano il di lui av- 
. vilinisnto, e che ad ogni uomo è fa- 
fcilc il far, del male. Dunque con Is 
vendetta , non* ne. riscuoto onore, ma 
■. scor- 
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'Scorno. Nelle idifficili c faticose im- 
♦. prese, e non già nelle facili , e vol- 
gari , consiste T onore , e la gloria. 
Una di queste superiori , difficili , e 
malagevoli imprese si è la sconfìtta 
«dei pili , violenti atfetti . Dunque mag- 
gior giuria riporteri> trionfando della 
! mia passione , che vendieandanai dell’ 
offensore » Dunque crescerà la mia 
gloria in ragione dei benefizj , , che 
con- animo generoso renderò a chi 
mi fece del male . • 

' ;; 487. V esser grato a chi fece . 

. del bene è debito ‘ di giustizia ( §. 
Ì355» ) * 1^ ricolmar di benefizj chi 
fece del male è< un vero eroismo (§. 
46<5^. Ma per animarmi air«eroiche 
.azioni mi fu data la passion- della sti" 
-ma (§. 1 ò8. ). Dunque, io debbo pra- 
iticarlic anche per rapporto ai nemici»' 

> §- 488» D questi si chiari , e pal- 

.pabiJi argomenti della direttrice triòn- 
^ fante ragione non solamente hanno 
. tutta la forza per riguardo ai nemici 
.d'inferiur condizione > ma ancora ,pef 
riguardo'^agli eguali . £ certamente ^ 
quel mio uguale, perchè mai mi otfe- 
»c ? Pei: darmi un affanno;» .‘Goderà . 

egU 

'/ 
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. «20^ X^-UOMÒ GUTDit*rO 
-egli'- (hinque fdel mìo i-fsentimento, e { 
del mio disgusto Meglio è dunque 
tenere iiv niun conto 1’ offesa , che 
dargli il' piacere di vedermi alterato 
K §•• 486-' y- » - ■ . i ' 

§,. 4Ì?e. Lo stesso ‘amor della stU 
•■ma , che. mi obbliga a non vendicar- 
!mi- deir'afironto , cHe da. un inferior 
imi vien fatto , e-a com-pensarlo ami 
con .benefìzi ( §► 4d7. ) mi obbliga 
pure a- diportarmi nel- modo* stesso 
verso gli’ uguali. Imperciocché é pili 
•facile il far deb male , che deb bene; 

• c non solo ’iiO' superiore- ad-un- infe- 
riore ed uguale all’ altro ma il 
•pio vile* ancor fra viventi* pub rcca- 
-re deb pregiudizio Dunque- non dal 
mal fare’, ma dal beneficare sii ripor- 
•ta la ‘ gloria. V Mav io> deve -stimare 'm< 
. stesso 1 65. ^ , e conciliarmi 1 
stiava* de’ miei simili (^§r- i7i'* )*; 
col' perdonare render bene p< 
-male all’ offensore* io* «vengo a c 
conseguire C §. 48^.)'. Dunque .ali’ i 
^decoroso piacere' della. vendetta'deg 
= anteporre: il mio» o!tore',e* la mia 
“putazione « Dunque a‘ rendermi g 
*'tioso» è *iMces»rio il 'pcrdowo > « 
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f '-Diltl.A RaOÌOÌ^** 
fervido esercizio della beneficenza 
‘Verso di cbi ni* offese » - v 

• ‘ §. 490*^ lo' non- posso non iamar me 
, medesimo ( §• *20. J Ma all’ amor 
di me stesso si oppone T ira* ^ 1 ’ av- 
f^vèrsiond^ l’odio-, 'il mar.aninio'^ che - 
-nutriscO' Verso dell’ offensore rconcloi- 
siachè m’ involi la. tran^juillitli dello 
-Spirito ,, alteri la mia complessione , 

;C ‘ pregkidichh alla- mia' salute ( 
.148. ), con soddisfazione e con giub- 
. bilo -deil- offensore* medesimo (§*4&8.)« 

' -Dunque- il vero amor di -me .stesso 
-esige, che io-' mh vendichi* deli!affron- 
.to, con- reprime re, 3 e* soffocar passioni 
a me^ sV- nocive*,, e» coiv dissipar daf 
•mio senoj qualunque, rancore V* 

491*- i 2 amoc di' me -stesso i in ì 
rende* sollecito, e premuroso; -del mio 
ben essere j «e della- mi» sicurezza ( 
,ra©* )-.-;Ma con la collera*,, e-' con la* 
-vendetta io mi’ espongo nuovi af- 
ffrooti?:; irrito maggiormente il nemi- 
-cor contro dì*' me : sempre pili ai esa- 
-cerbano*iVÌccndevolmente' glf animi : 

, cresce maggìòrmenter- 1’ inimicizia , it 
maligno impegno di' nuòcere ►- Dun- 
il mio-^ben eaex&,:.e&ld ipùr- 
» ' c«- 
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.•cure£zar' vuole», che io desista dal 
ira , che dissimuli V aifronto , e cl 
oiuaHifesii . anzi di ' non pHrendere 
considerazione ròffesa-. Ma gV ine* 
- zj , e gli ■ argomenti piìi certi d 
.r-mio,/ buon .animo . versò" il nemi< 
-sono i benefizj . Dùnque, è mio i 
t teresse il beneficarlo ♦ 

, ' 492. Per V amore della mìa j 

cu re zia debbo operare in modo / cl 
non s’ accorga il rremico , che io j>re 
. da, in considerazione l’ offesa (§^i9 i , 
, Dunque nè ‘rinfacciar^ debbo f affro 
~to, nè querelarmene con alsuno, It 
'.perciocché coJui'Jche mi- disgustò 
'non crede di avermi offeso ; ed 
fo ingiuria' a me stesso col risentir; 
I contro di uno, che non . sape» d’ « 
t fendermi, ed a ffrontOw insieme un ìi 
maginario offensori , che può quii 
..divenirlo reate : oppur s» di- aver; 
fatto del male ; e allora^ è pena l: 
'Stcvole la sua confusione.*. Che -se 
-aggiunga al, suo -fallo, c'alla-su-a- vi 
• gogna contHiut irìmbrotti , ^e lagna 
i ze , offenda- gravemente la stì m 
’Cb* egli ha di se. stesso , e T aitic 
>ch*.eglt ila della sua .riputazLoae i 

-&*.• G 
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DALLA , Ragione,' . aop 
mei'fo quindi piìi acerbo nemico . 
Miglior partito si è dunque soffrire , 
dissimulare , e tacere . ; - 

■§, 493. Forse io mi dolgo dell’òf- 
. fensore ailine di consolarmi. in veder- 
mi compatito da altri ? Ma primiera. . 
mente troppo .misera è quella conso- 
lazione , che fa perdere il merito d* 
una virtuosa tolleranza • In secondo 
luogo l’affaccendarsi in raccontare gli 
affronti ricevuti manifesta una - gran 
debolezza di spirito e per^conse- 
, guenza fa scemare la stima verso di 
me . In oltre un cuore. ben fatto ab- 
. borrisce .dall’ ascoltar lagnanze, e mor- 
morazioni contro de* suoi simili ; e per 
^ conseguenza ecciterei piuttosto la col- 
. •>lera ,'che la compassione con. le mie 
• doglianze.' £ ' conciossiachè non siano 
. . gli ' altri cosi parziali a, mio riguardo , 

_ collie io lo son per me stesso (§.1^7.), 
.'darei .anche a sospettare d* aver/ me- 
ritato, 1 ingiuria t di. cui inopportuna- 
. mente.^mi lagno,. Finalmente la per- 
spicace, ragione , mi fa., soffocare nel 
. seno .ogni .stimolo di lagnanza per 
. un altro, assai rilevante riguardo ; ed 
.è appunto, che cotesti nojosi Jamen- 

te- 
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v'ito ' l'Uomo GUIDATO 
tevoU racconti non altro fatino , ' 
additare a que’ medesimi , che gli 
scollano , la strada' ^ che può conc 
hi a fare’ qiiel*e cose' -stesse , che 

- afflissero r e la coguiiiotr dell’ inj 

• rie f che- mi fecero i primi y serv 

• mio' danno di forte scusa ai secoi 

• Dunque sono inutili , e dannose 
doglianze dell’ ingiurie passate;- ] 
che altro nonf fanno che tirarne 
dosso molte altre per> 1* avvenire 

' 494. Dalla quotidiana esperie 

iimmaestrato'io‘ nonr posso ignorai 
'grandi -inooh venienti', che'' dalla 

- lera*; dalla vendetta , e“dal solo- 

- lesto rinfacciamento delle ingiurie < 
tinuamente^ derivano in danno; serr 

'^.dr chi -s’ adira , e si' vendica. Rint 

- ciandone i’ origine ^ vo vedo che 

- Io piu usa còsa da nulla partorì 
ti funesti disordini : e che non fa< 

' done'y come non ’dovea farsene , 
'cun caso' si' sarebbe risparmiat 
“‘tantf affannfy dispeftdj , ineomodi 
guai Dunque apprendere To de, 
ad altrui’ spese ad essere solferer 

- ' §• 495» Io vivo in meitzo ad 

- mini , che diversi -sono d’ indole^, 
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RALLA Ragione. sijr 
genio , di temperamento * Dunque pre* 
tender non deggio che tutto vada a 
seconda de’ miei desiderj . ’E siccome 
io cerco dr contentare me stesso , e 
mal soffro .che 'altri si oppongano 
e mi contrastino- ciò-, cbeimi fa pia- 
cere ; cosi pure la stessa premura 1’ 
hanno gli altri per se. Dunque affim 
di troncare T origine,* e il fomite 
•delle inimicizie io non jdebbo oppor- 
mi al genio di alcuno . Che se que- 
sto genio sia perverso, e il dover def 
mio stato esiga y che io m* opponga 
ài volere altrui y'^ciò debbo fare in 
modo da* non irritare poiché allonr 
oltre- il non ottenere l’intento nri ti- 
rerei addosso r-altrur livore e: farei 
piu male ," che bene. Dunque il ve- 
ro zelo esser dee regolato dalla dol- 
ce f- e prudente ragione. Dunque an- 
dar nott dee disgiunto dal vero amo- 
re , e dalla sincera dilezione , che 
devo a<un mio simile ancorché ne- 
mico* Dunque cessa d*^ essere zelo , e 
- veste l’ infame carattere d’ invidia ^ 
-malignità, e vendetta -tostochè si 
determina a mezzi rmprtìdenti ^ * a- 
spri , indiscreti', e violenti * E poi- 

^ ' ché 


1 
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che ^ troppo facile , che T amor 

• loe stesso mi acciechi e con elise 
. pito del mìo onore mi faccia pre 

der per bene ciò che è una ve 
collera , una vera vendetta ; la i 

- gione m’ intima » che prima di j 
' cosa alcuna, >che abbia rapporto 

un mio slmile ( §. 298. ) , e mas 
mamente nemico, io mi spogli atf: 
to della passione; mi consideri nei 
stato di quello, e pensi ciò , che 1 
; lora io vorrei per me stesso: nè a 
-jùor mi fidi del 'mio giudicio^; ma p 
. si a consultar seriamente pe-rsone p 
.fie di . vero amore verso' i lor sim 
^ e dotate di somma integritk , e di si 
golare prudenza , adine di non f< 
-alcun passo , che poi sia motivo 

• amaro pentimento . Uno zelo imn 
,-turo e soverchio , esercitato verso 

nemico, mi scuopre d' un animO' v( 
dicativo.Ma questa è una taccia, ( 
-oscura il mìo nome , e graveme 
'..offende il mio onore (§; 272.) . Di 
. que deggio allontanarla da me'con 
.mostrare un cuore* dolce , e mans 

- to , alieno dalla vendetta , ed in 

• nato a render bene per male . l 
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DALLA; Ra<5I0KE. 21^1 
zelò inoltre aniiiiito dalJorspirito di 
vendetta irrita maggiormente , ed ac— . 
cènde il mio avversario . Ma ciò sit 
oppone all’ amore della mia sicurez-, 
za , del mio ben essere , della mia 
1 tran quii liti ( §• 491» ) • Dunque deg- 
gio reprimerlo. IJunque aniiDatp es-< 
ser deve* da uno spirito di dolcezza , 
c di amore , ^ , 

49d. Io vivo con uomini, e non 
con Àngioli . Molti mancano per-i- 
gnoranza, molti per inavvertenza; al-, 
tri in for;ta del temperamento , ed 
altri ancor per malizia . Io pure se 
disappassionato esamini attentamente 
tue stesso,, dovrò confessare molte 
mie mancanze verso 1 miei simili • 
Ma io non vorrei, che per ogni mi- 
nima cosa s’irritassero quelli contro 
di 'me. Dunque neppur io debbo ac- 
cendermi d ira, e di sdegno verso de- 
gli altri. Deggio adunque compatirli, 
e.* scusarli, c, se .fa d’uopo, amoro- 
samente correggerli . Che se prenda- 
no in mala parte la correzione , dis- 
simulare , patire , e sempre tacere • 
quasi impossibil ^cosa, che in tan- 
to numero j di uomiiù . intenti . a , led- 
. . dis- 


«14 l’Uom& Guidato 
disfare il . loro armor proprio,' non <11^ ili 
accada qualche cosa, che mi disgusti» ;e^ 
Deggio adunque star prevenuto , edi,. 
armarmi di sofferenza per tutti gl’in-- 
contri, che possono avvenire. La prò-. 
visione di %in male mi rende sollecì- t] 
co per iscansarlo , e fa che non mi j| 
riesca tanto sensibile, qualora .mi ac- ;|, 
cada , e mi rende forte in sopportar- 
lo ( §. 1 43» } • ^ ^ 1^1 

§. 498. Guidato cosi daH’invitta ra- p, 
gione io vivo tranquillo, e sereno in 
mezzo ai più gravi non meritati af-. y. 
fronti « L sebbene si scateni contro 
di me rinvidia , Ja maldicenza, Ja 
calunnia:, l'impostura, la presunzio-i ^ 
-ne , e contro di me si vibri un ne- 
mico da me non offeso; pure m’in- 
coraggisce , c mi è di gran conforto 
la consolatrice ragione'; non -mi per-> 
turbo , e -soffro» Se la mia conserva-^ ^ 
zione , il mio onore, il decoro del g 
" mio stato ' richiede difesa , io mi di- 
fendo senza punto alterarmi • E 1» ^ 
ragione è quella, che mi è di guiia | 
a que* passi , che necessarj sfxno per- ^ 
una giusta difesa (P.'i/. Cap, XV» y , 
Se il nemico attacca la mia - riputa» 

- * ' zio- 
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DALLA Ragione. ^ si 5 >- 
zione ) io cerco di dilcnderla « ma 
senza portargli mal animo, e con le 
mie operazioni mi dimostro assai di- 
verso da' qtiello, per cui mi dipinse: 
mi rincora intinto la mia dolce -ra- 
gione con farmi riflettere, che la ve-., 
ritk non può star sempre nascosta, e • 
che la mia .innocenza dee finalmente 
venire alla luce .< Onde contento di ' 
me medesimo mi ba?ta. d’ esser noto 
per quel che io sono a que’veri/.one- 
st’ uomini , che mi 'trattano -più dat 
vicino c che conoscono appieiwla 
mìa - indole, le .mie inclinazioni, i .miei< 
costumi , il mio modo di pensare, ii# 
mi «rido, e trionfo in .me stesso? qua- 
lora io vedo un mio einolo impegna-' 
to' a cercare la* mia oppressione • M’ 
irrteoerisce piuttosto c mi fa pietà 
r infelice mio avversario perch’ egli 
è il ^rimo ad offender se stesso, ed- 
■a'-recarsi il maggior danno , qual’ è 
quello -appunto di perder 1’ m^o della* 
ragione , e 1’ estimazione di tutti i' 
buoni . E ancorché gli riesca .di far- 
mi del male , pur di .sovet.c.hio’*non- 
mi rattristo, perchè non^mt può lo- 
ia 1 mia cara, direttrice^ conso^. 
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l’Uomo guidato ' 
lante ragione , 'e molto meno quell’ 
eterna beatitudine, per cui’ son crea- . 
to (P, li Cap, i,). Anzi la mia .tol- 
leranza 'mi serve di meriti per^ con- ' 
seguirla. Del rimanente io lascio, tut- 
to - il ' mondo testimonio deila mia 
. condotta , . e il mio- Facitore. Giudice ^ 
della mia rCausk . n Diportandomi ia 
questa’ guisa' verso i nemici io sono 
stimato da miei simili: io vivo con- 
tento; non sono inquieti i miei son- ^ 
ni ; qualunque siasi cibo è saporito, 
al' mìo palato, 'e mi è- di buon nu-r 
trimento : gustosi mi riescono i di- 
vertimenti, , che la ragion‘mi prescri-,. 
ve ('§; .i37,*ec. ) ; e in mezzo alle 
fatiche,' e ai travagli io godo, e pos- ‘ 
seggo quella tranquillità , che* non 
potrei certamente ottenere con la col- 
lera , con le furie, con i trasporti , 
con le vendette ( 148. 490, ) . 

499. In fatti perchè mai alfao-;.» 
narmi , e disturbare il dolce equili- 
brio delle mie passioni? E’ forse di- 
sonore l’aver nemici ? Lo sarebbe, se 
irritati gli avessi contro di me con 
qualche inonesta azione; e giusto al- • 
iora sarebbe^!' aifanno . è’i rimorso*' , 
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'ìdalla Ràgione, aif 
Ma l’aver nemici a sola cagione di 
rètte lodevoli operazioni , df 'virtuo- 
se fatiche, e- d’illustri sudori*, ‘non h 
disonore \ ma è gloria . Dunque 
Kingi' dal rattristarmi ‘‘ragiòn vuole, 
che io mf consoli d’ aver ihcòntrato 
laii-nemicii ’r-’ - ^ ■■ * *' 

* §i 500. E 'la Mgiònd appunto, fuo- 
ri di quél dispiacere,- che* mi fa ave- 
re" del 'male , che il nìio nemico fa' 
a se medesimo , rimuove a mio ri- 
tardo ogni? motivò di affanno, mi fa 
dallb -steisiO'male ritrar del benc'i" e 
profittar còn giubilo dei molti, e siii- 
galai”i‘ vantaggi ,_che dai’ nemici mi 
vengónd. E’J primo vantaggio che ne 
ripòrto, quello si è, che per esser 
da medesimi ' osservati minutamente i" 
irìÌ€Ì"andàmeiiti , e ponderate tutte' le" 
jfiie paroJé; io vegHo 'scrupolosamen- 
te sulla mia condotta, e gedosamente' 
(Sjstocfiseo i mici labbri, alfine di non 
jtiancàré ,< Dunque mi sono i nemici 
<H stitnòltì a' ben operare, e dai me-’ 
desimi apprendo ad esser prudente 
e circospetto nelle mie azioni, e nei 
Iftiei discorsi. ' ' 

■' Te/n. II/. K 


^j8 L’ Uomo 'GUIDATO 

.1 §• 50i.^ì>lon avendo eglino- alcuna^ 
parzialità a mip.»riguardp , ed osser-^ 
yandomi perciò con occhio critico, e 
jevero , se, scoprono in, me qualche; 
difetto o morale , o naturale , se ne 
fanno oggetto di scherzo. Da qui dun- 
que apprendo a correggere que’difetti| 
che divenuti crebbero abituali , c 
forse ancora pili gravi, se cklla,5oI- 
lecita cura de’ 'miei nemici non fossi 
'stato illuminato,, ;v; ; ' , : , 

. §. 502, Io som .cfcato per, l’ eterna. . 
beatitudine {Py Ji Cap, spc^ 

rar posso di conseguirla, se- non. con 
degne , e virtuose, azioni io. ■) 
Debbo io dunque esser grato a. ne? 
mici, --che mi danno la propizia oc-^ 
casione di..mcriwrmeJa colla; sofferen-, 
za y colla mansuetudine,, ^e , eoi gene-» 
ro^o perdono delle .iiigiurie ^, eh’ essi, 
2111 fanno , -, ,, , rM'ij 

§. 503. I nemici son di. forili 
gagliardo stimolo alla virtù;, e senza, 
di essi languido, e spossato' sarebbe 
lo spirito deli* emulazione , E sicco^, 
me, nelle fatiche ^,s’ indura il corpo^ 
,così nei contrasti 1’ animO; si. ‘rperfe^ 
zipn,a Io leggo tutte le,\stprie anti- 

che i 
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GALLA. Ragione ; 

thè, e moderne i. e. trovo che i ne- 
iiiici, furon ^quelJi , che diedero ]uagó 
ai. fatti , e -monumenti .più. celebri, e 
strepitosi. Trovo, che , quanto, han < di 
'grande la. Religione ,i la f letteratura r, 
je scienze j i la, politica società 

è , e,.fu...vai>tag^ ^jieqattotdai 
gemici , ^ i, quali I accendendo' vieppiù 
jieglii altrui I petti Ja.rt nobile i'^passion 
deilla stima ,i gli- stimolqrQnot.^alle iin>- . 
prese le più nobili, e. levpia gloriose, 
JQUnque; i nemioi ,son utili, e son. per 
dir neees^Srarj.'Dtmque 'lungi. eia IJodiari- 
i e» vgfidiparmi pjoiìttàr < daggio deb- 
Ja ballai. qecasion , ,che- mii danno^ di 
^cnd^ri|ji ;chiaxp,;ecl immortale i 
5^4*. lVla..gU,.emoH\soa 
poderosi,., e pe’Wjo rapporti mi chiùf 
dono ogni strada, alla gloriai 
PO. ciò che, san ..fare.. Purché ‘io^gui^ 
dar, mi lasci-, dalla retta ingegnósa' riè* 
giope », non avrò .a r temafne alcun 
tbtnno;;- anziane trarrò setnpr&Mliag^ 
giore. utilità ; ed in. ragione delÓAUw- 
mento /della Jor ferocia, cd iavidift $f 
mohiplicKerannOivieppiu' i ;niiei'iviuifr 
taggi r Son io . pertanto .aspraiuome^ 'O 
Baliiaramcute persi^gurtato ì La ra^o- 
i-.in* K a ne 

■ ^ 
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4i€ miv.fa abiMracciare 41 con^ii^io del ^ 
dDivino l^e^islatòre dì queHa Religio- 
ne che adoro, cioè di- fuggire ki al- 
tro luogo. £d ecco che .seguitando 4a 
^.distinguermi con luminose azioni y 
fi far /conoscere la mia abilita, i miéi 
talenti , ia mia indole, ne .riporto u- 
bertosamente quegli onori ) -e quei 
.vantaggi , cke> non avrei potuto spe- 
rar, giammai , se miei nemioi da- 
sciato mi avessero in pace. 

' $• 505 ..Che se dagli emoli fugare 
io non possa, le viver debba con es- 
ait, è mio dovere, soffrir con eroica 
isostanza l' orribile persecuzione, e 'la 
guerra ostinata, e di profittare intan- 
to . delia fausta oscasion ohe . mi por- 
gono di meritare con la mia soffe- 
renza ( $. 5oa* ^ • Quindi ne awer- 
rk,i> cl]e unto i ciò , eh' essi mi fanne 
di 'Siale, anche In questo mondo, ser* 
se ho senno, al mio 'maniera 
esaltamento^ Imperciocché tutti’ que* 
buoni , .che mi veggono dngiustameii» 
fs aggravato , si muovono a pietà 
deirjnfelice mia sorte: ed eccomi da 
essi virìlmente ' assistito, protetto ^ di- 
ièse • £cco i nemici 4e* 

i. •?* mici 
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'DArt'AI P'A/JlONg. feci 

I 'Éuhri emoli , che dallo stato d’iodif^ 

I ferenza , in cui rrano per Taddietrò 
a mio rigoardi) , passano* a quello 
un. vivo ardenrissinle impegno per 1# 
miu sicurezza, e pel mio bea essere;. 
Ed - ecco 1 - ampia porta che- «ir ap«^ 

8' nuove, fortune la maligniti, e Tino 
vidia de’ miei' avversarj .* Dunque ser 
tantr, e- cosi grande sono i vantaggi,^ 
che da’ nemici' mi vengono y io noiv 
ho' motivo, alcuno di )lagriarmifdi 
ST]-!iè di* portar lor odio, nè di mac-i^ 
chinare vendette ^ anzi' in proporZioA 
ne di' qu e’' vantaggi',^ a* procuratnti i 
quali dtè luogo 1* acerba* ingiusta loi“ 
guerra , - io debbo essere a’ medesim?^^ 
riconoscente , e r^uardarli in certo^ 
j modo come miei benefattori ,- ’ 

50d, L’amor di me stesso* è ’uft^ 

~ amore dr felicità’ (. §, iU2, ). 'Qiiesta* 
iir parte' deriva dalia tranquilla' socie*^ 
tà e dalla doice^ unione degli animi 
(' §• 303. ). Ma questa unione sperar 
non si può sincera, e costante per ri- 
guardo ai' nemici Dunque i^ amòr di 
I me stesso vuole , che al difettoso di' 
lei io ritrovi un proporzionato' com- 
penso . '£ l’amica ragione me lo fa'- 

K 3 ap- 
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l’ Uomo -guidato 

appunto trovare , '.animandomi a pfo^ 
dittare di que’ vanfaggi. tutii ,,.,a cui 
'mi spiana , e ini facilita il cammino 
^ medesima ostilità de’ miei> emoli 
io , modo, che mi .divengano utili nel 
leinpo.^esso ,<iche attendono a dao? 
neggi^mi,.' Ma a ciò: mi i conduce fé-» 
lice mente ila dissiniulazio'n deglitaff 
fronti, la sofferenza; la costanza in- ben 
Operare , c -ìa. più esatta. .esecuzit^ne 
devmiei doveri ( = §. 4p2;'ec.- ,)'r ìJujh! 
^1#e a -rendermi utili i nemici , que> 
iti sono i -mezzi i che deggio praticare^ 
i §• 607. Ma conciossiachè. i- nemici 
siano sempre' intenti , nè ad altro pen- 
sino j che a -danneggiare ; 'cd io per 
<;pnseguenza\viver «dovrei in continuo 
timore ; l.’gjnor di me stesso, e del-: 
la imia^'sicurezza richiede > .che alla 
qfl^iante, sollecitudine, e indefessa pre-c 
mura di vieppiù avanzarmi nella per-r 
fezione unisca^ ancora un pari studio 
di placarne gli animi , e .rendermeli ,) 
se fìa possibile, amicr, Uà fida ra-» 
gione pertanto'!’ utilissima- arte <dhciò; 
fare m’ insegni:. ' ^ . . < . • « -i 

-'§• 508, Ogni Uomo ama gagliarda»- 
damente.se. stesso ( §. lao. ,) ; c go-s 

» de • 
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'' ^ , "DÀtLÀ‘^RÀ>;iONE^ . ^ 2 % 

'àe per corisejtVenza in vedersi attu- 
to / L*'amdr di‘se steissici spingé ogni 
tJòmo a cercare il silo ben essere (§. 
itìo.' ) ; è,non* pu5 per cònseguenza 
ìtòn essei"3ensibiJé ,‘^ef chi s’interes- 
}ò pèr ' jaV] e ne prO|titro'^é i vant'ag- 
^^^"FnlaliVienté sogiti.'t^omò stima' se 
!tres$o'^f‘ » c qù'éito ’arfiore di 
?titna‘" gli fa ‘desiderare , *e ficercaré 
d’ essere stimato da suoi'siitrifi . Dun- 
que se , io ' non cubando pumo ,le of- 
fese , ‘é ^iss^tj!a{rHo‘ gfi a firbrifi , da« 
rò a’ miei nemici j'ncessanti argomeq;? 
fi'd’amdfe y-di bVnevbfehzà’,-’d*^infe'^ 
resse pè’ foro ‘Vantàggi^, e dì‘'rispe‘tto 
pcr'^ie loia persole', • ine 'li rértdèrJ» 
senza dubbio propensi , benevoli, ^amir 
ci', Qùesfà dunque è la politi^ 
ca", con cui mi^débbo cohà'ntemente 
fegòlare’^p'er rappbrto -ai 'miei némici; 
c‘ quéstr è' Ma vera arte ’di trionfard^ 

‘ de’ loro «uori i' ' ^ 

^ §. 509. Quinci debbo inferire , che - 
ad appagare f amor di me stesso , e' 
à- cortséj^iire " li mio ben essere non 
potrk guidàrrrii giamina.i' duella politica, 
che rion^'ha per base 1’ onèsti , e la 
rettitudihé. 'Ma concio'ssiachè lo 'stesso’ 

^ ! K 4 amor 


\ 




Digitized by Google 



S24 ^ ' 

amor di me stesso, , ,pd il .tumulto <^s- 
gli affetti possa alterare .in modo ,il 
mio spirito, che indegnamente ^s’unr 
pieghi nella ricerca ,di mezzi iponestf 
per giugnere f ciò , che brama ; peifr , 
ciò la filosofica felicitante ragione, pas; 
si in ultimo ad insegnarmi le leggj 
della vera politica ; ond'io possa one; 
Stamente appagare i miei desideri , e 
viver felice . . ^ 


^ t 


CAPITOLO XV. , 


fa^icn^ mi, dà V<r/i 

politica ,\ondlio giunga, ad appagar a. 
, i miei deuderj , ed a viver ■felice 


'it 


f.. 510. CJE gU uomini tutti, fosse- 
. O ro o^ervatori fedeii del 
gips di natura rapporto ai.lor 
min, sarebbe, .affatto inutjlq Parte 
della politica ; poiché quella^remura 
medesima , che. io avrei per appaga^^ 
gli onesti mici desiderj , l’ avrebbero 
ancor tutti gli altri per cercare il rnic 
contentamento^ Ma concìossiache 
tanto numero d’uomini intenti a so.d 
disfare unicamente il loro amor iprci 


prio 
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ìJaèÉa' Ragionb ì 4*5 
I |)no,'cJ5 non’ ^ possa sj^raré ; (jnin* 
éì è necessaria ' la politica ora' per 
Iscatisare, o^er impedire gli avver-» 
si colpi dfegU emoli / ed ora'per gua^ 

, dagtrarsr gli' afiiml' di colorò , che pos^ 
santr esser d’ajma a conseguire in^ 
icento • ‘ 

" f, ■ 5 rr . Vuoi ' per6 ìk ragione^, clier 
la base* , e* il’ fondameftto di* qùe'sta 
politica sia là Religiotie, c’ronest'aV 
essendoché' una' pomica , che ' Va con- 
gitmta con* là fròde ,' è" cón' l irigan- 
ijo rende' mar' sempre infelici' ' i* suoi' 
svérnórati seguaci . *0 nòn‘ gidugono' 
èssi gi ainmai ad* appagate ‘ i lòr^ desi-ì 
dérj; o’ se pure vi giungoiìo J ' il ti- 
jifiore', il rimorso e la .tristezza di- 
I vengono loro indivisibili , e spietati ^ 
compagni ; Sicchè'mértlrè cercano ^ten- 
tttarhenre"Tappagamértró delle Ibr brae 
itie'pér*^ esser féjicr*, cadono niisèra* 
niènte/ nei 'piS barbari àil^hnr , è vi- 
Vònò afflitti,' e tórmehtàti. Un Upmcf- 
in' fitti'*, che rion cammina' per lai* 
grande strada dèli’ oii'eai , e' cHfc per-- 
de ' di" mirà là sua Religioné , è co-- 
I . stretto’ a 'dare^ una' continua tornir/ 

I id suo spirito I prima* per f itloràrè 
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, L’UaiViq 9VIDATQ 
mez^i cbq.pQssano agevo^arqe^ i dia 
gni j .Cj quinci per celarne . la maU 
gitV,.,e .ja oiali^a.^,, E.se^bene^^?tó^ 
?r.qùe§,to falso^ scejy?ra.tq -ipqlàwQ^ 
! 9 ^‘Pare in . parte . quella^trisi^ez^j C 
nasce dal.rjmprsQ , tcnia^'iliya: 
di soffocare del tutto , non puòj ej 
pcff> fqggirCj qiiel fiero xiinofe’^ ' c. 
paisce dalli .passiqpo idpJÌa,j)ropi1a,iSi 
d’ essere fcoper^p,,e c 
qpsciuto . per queir indegqo.j eh’ egli 
timor^ . che àp ogpi/mon^iiXp gli.sti 
zia.,harbarafnente,, il cuore È pc 

i iP - s^njpre *, st 
l®;;. h^costa . ( essei^dp iqippssibil c 
sa poter j,tuXti ingannare ) , non^ < 
s/antj^ Ie ,arti tutte pili fine ,j e’ jp 
scaltre^ nascónde 

jjfìnalmèptg ififnp aljai Jiice;,sicj 
fosfie i’ ifnpQsóqfa q ,J’.ii|g^h,p^j ^ 
9f óè . ,l’ infame^ ^politi qp , sbalza, e pn 
cipita in,.ó^^bi»s 9 !., 4 t guai,,jnj spn 
vizioj.non feqe ne potrà ,ini 
far fprtuna ,, E o prenda. [o ia,man 
tutte Je,^. storio^, od anche esamini ci< 
che ogni giprnq'^cac^ ,nel,i^^^^ 

ai;ichp cornine! 

e; 

^ M * ■ ® seti 



‘1JACtA'’RÀGlÒNE. ^*7 
I tt sempre ^opett^r^a grave depl{$rabit 
■danno ed eterrta’ tnfamia ’ di chi Io 
commise :-e' -v€?do J 'cifé 'polìtici' di tàl 
fOrm furono, e Son ^sempre conosciui 
ti « lor * perpetuo disonore^ Jrcorna \ 
e detrimento-y' nè godettero nè? 

godono ^ufì ìtiomeOfo ' di pace. ^Ma gli 
aveeniitienti dèi mbildor; e le ' storio 
nòtt’'' debbOna' infnàtuose peè 

me ( §é i 84é ) . - Dunque " (fa' qui apr 
prender deggiò ’a ' detestare quella po- 
litica ; che -lungi - dal' guidarmi .alfa 
fèUcitk , vim condurrebbe’ ad uA’ estre4 
ma niiseriirV'^'^Donqbe Fa vera politi- 
cai dondata esser dee sulla Religioni 
é -sull;* onèsti'. ''Dunque onesti eSser^ 
debbono { miei desiderj^^d altrettafi-* 
to onesti que’^ mezzi che intendo’ d*" 
impiegare per appagarli . • ' 

->§^.^1(2’. Onesti esser debbono 5‘mief 
desidèri (* fé, Dunquer la pri^'' 

ma Massima di ‘poIitTc'à 'ài b'dr sólai^ 
rtemté' cìesidCTa^' Vi6' v « 'pd2^' 
staftieUte*,' merita!niènte,‘ è fàcilménW^ 
ottenere’. /'"H ’ desiderare uni cosà ,'il’ 

‘ dr* cui- conségufmqttto ridondi in'dan- 
I nO;d’'ù6’rer2ò ® ' Sr pn desideriò l 
I qub J' contrario àllSodc^'tl: , ed alia^giià- 
- 4 sti- 
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a a 8 l'- tJoMO; . gvidato 

stizta 11. desiderare )Una> cote , ci 
non si abbia akan; merito^; è, luidt 
f iderìo pres^ntuetso ^ r e tefnepario a , 
il desiderale uiva fCosa^, , 
pa)ssa ottenejce > egli è ,. Hn desideri 
vano, inutile, ,e torinenloso » i.'vr 
i *;§» 513*^1 desìdeufj o sono Je stess 
passioni p ‘sono lor bgli immediati 
c legittimi^} Dunque onesti j giusti 
discreti sarau sempre i miei desider 
ne m’invpleranno la dolce irafU)uiJli 
tb ,, se io regolerò costantemente ] 
pastoni tutte. nel, modo, ebe mi di 
sno^rò la direttrice ragione • ( F. iJ 
Ili», IV i V, Tfi, ,^,Etunque\ 1 
^a. politica esige e vuole quest 
savio regolamento , ai^uchc quelle pas 
sioni, che date mi furono dalla na 
tura pel mio ben essere , e pern ii 
i^ùa. feliciti, (jh 13 1 •).> attese le smo 
di^e mie» bt:aui« non vengano ^ad e& 
Jtfipe^il' mjojiornaento. ' , ./ , 

51^; :R«fc^ati còsi ,..0 rifoctitat 
dalbt.ragione T. miei, desideri^ posso , 
c, debbo indagare .que* me^zi onesti | 
che conducono felicemente alÌ'J«ten< 
tQ,* , E. poiché io. de^bo desiderar so- 
lamente cib .eh’ , e. che àc, 
-ÌT? ^ ime- 
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DAfitA RtOTdiiBJ 
mento di ottenere ( ^ 512*- 
di è. necessario' , che noti ‘ ^ <ton • le* 
parole', «a co» te ««ioni co fiacci» 
eoi«Mcere<il ivero ‘-inioiineritR^ó» rtn- 
da stabile ia mia ripitaiione con illi- 
nb^aik di tempo in tempo .coni qtìàl-i 
che fatto eroico , «e-gWriosG,'che cotw 
fonda j s ei faccia^ tacete f gli ehi^i yj e 
uri- cattivi sempre piin T estimajiiooè’ 
dèi Pubblico Ma/pcr istabitire’ u» 
buon» icredito y r W'.’ ricbiedoiio-- appunt*» 
i fotti , ite- mm lt;.'pafole . Imporcìoc- 
chéti’ «saltare le? proprie vMii * è uw 
aicaro-. ifidizio', re?? argowienup» hicoti^ 
tràistabìte idi .vanità y - c di- swperbrà ■ y 
(die' rende IFlAmio ridicolo 'odio- 

sO'i » oseara*,.' e' toglie tutto? 41^ rté- 

rito« delle illustri* azioni ^ Danqtìe^ la' 
vera:lcgge"di politico-' si è di non rtiar 
lodare se stesso, e semprropcra're in* 
jBoderr, edw tutti'! debban’ lodare ì’;Qtìe- 
aiiai àbdimque !Ìli primo onestissima 
mezze?, 'di cukmi' deggio? servire per 
Ripagarc i miei ' desiderj* ' < ^ 

.‘54 5# Stabilite cosi le mie r^>u«r 
ta zinne., ,e fatta eonoscere il mio me^ 
^ito non. deggio trasandere^ te propi- 
zie ooeeaioiiij poiché- poidàu la pria 

.-rr la» 


fSO ^ t'4|E>MO iGVIDATO 

fnccrtf e dubbiosa Ja séco 
4il • ( . ta porta:> cbe , oggi èj aperta 
domani : può resser chiusa Duhqj 
QPU faggio. jdkTecire r a domunt ciò 
che- posso far oggi* Dunque •^ad^ spp 
gitQ'/i. desìderj.deé 'Condarré .‘la! se 
Witudinc ^. elda pfontezira.» i ..ì i 
o- §• rBJ'ò» Maiiqucsta. pcontTCza - ist 
daet.reudcrfui tdroppOirischìoBo;epri 
QÌpitosO<, negli '•aifarii<$ essendoché 
\ 'UOmnwnQ ysebe la^ d 

lezione, € la pigrizia; può allontan 
c^l l'fìùe bfapiatovi Dunque 'ine 
de^io opemre ;se non ,quandoiho*!Ui 
plorai cierteaza > di he a "riuscì rigidi: 1 1 
coIp<> mal. tirato.,'’ oltre il ' discapii 
che rajea-fllla mia^ riputa ztotre , «ppi 
lesa;; tutti 1 tnlet -disegni ^ quindi» 
^KiVegliano i competitori , * e rai^chii 
dòO/la, ,'Sfi\adav'»'5» e '»ì 

-i»§« Du' ciò 'la! ragione) mi 1 

iftSairire Utt’ altràì^leg^ ^^.fohe'ideé i« 
VKdabtIsmtr < ossèrvarei'i^ ohesto:p< 
litico , di non manhestàre ai chiunqi 
L rsuoi desidèri >e gtf 'ìntemi .ì>uQi sér 
timeuti,, làncasrxdié oneitisisiuii.; poicl 
mentre crede bdi » parlar '^icón'^^micr 
if quaii a’ióaeccssino^ a soo 'vanteggi 

»iU p( 



1 


pQtreb,be;^ molte voJt^ , parlare. con^ uo« 
m.ioi invidiosi^, i .quali intcrrompaoq 
il corso^alla forUina di,. lui. Dunque 
Ù segreto h il gran mezzo .pey. riiv 
scire in. tutti gli affari,, e per arri- 
\are all| indento-. , . i ^ ^ 

^Se , pcr^ giusta Massima di politica 
io ^non , debbo ^ aprire^ ■ a tutti . . il . mio, 
cuore ; . debbo |ierb, sinceramente e 
interamente inanifestarlo a cbi pu6,» 
e_ .vuole .aiutarmi . Essendoché .quella: 
^ ncera, . e, , affet tuosia ; conhdeie^ ^be 
ripongo injui , vincer fi (di. Juìi anK 
c gagliardame.ij^te, lo; impegna ad 
assistermi. ‘ j .i;/uv 

4I cop^entameptiOr df-imiei 
desideri^ .potè ndosi .r. opporre - gli i Uomi- 
ni ',0 essendomi necessario <1 lortv 


ajuto f [ élla mn* evidente legge di 
^Utice dij non ^rmi nemici »f Qua^. 
i^oquCf.^a^i tfomo di questa ^4erra g 
^er qu^Uq a. inferiore esser pos- 
sa,.,. pcit, q|i^an| 0 ( bassa , } ed ttmìle< sia 
la , sua,.cop<^ione r .può^ sempre farmi 
4 c| nwJe (j,§* ,48p* >; e possono an- 
ffae... venire delle circostante.,, tp-iCui 
abbia , io . bisogno de 1 ined^ìmo* Elua- 

que &00 dqggio 41^ 

• " cbi^ 
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ttsa x’CTomo GfjrDAW 
chfsisra*,- Dunque procurar 'cleggior < 
gtwdagnarmi il' cuore di- tutti , e fai 
iiM.'tiitti gK*’ uomini amici. Ma le* se 
lo' virth morali , civìK , è politichi 
trionfano del icuor degli uomìnf , e 
vizj , e i difetti opposti li ‘disgusta< 
no r gii offendono , e li rendon irc- 
itìici /• •Dortqu'e '*^qufcstt’* debbo’ fuggire j 
e correggere , e 'quelle possedere' alt 
ultima perfezione , e^ convèitirle in 
natura. Dunque'deggio conttnuannen- 
te - rimeditare quanto su* queste* punta 
mi dimosttò la^miar bcJhi vittiiòsa nr- 
gione { fi m, Citp, V. ).‘Mà Je^ mie- 
stesse virtù, e i miei meriti soif queP- 
h‘ ehe im- tirano’ addosso V inimici- 
zia dei cattivi y^e^ 1 ’ invidia ' degli' 
emoli ? Dunque diportarmi deggio 
verso di^ casi nel ' moda, ché la pru- 
dènte mansueta ragione* 'mi' diinosCrb' 
ael kprfccedenfè* CàpholO': 'e Cosi con 
queH’ arte li *farò^ servire* à* iiriei di- 
segni», ne ri ntuzzèrb^ i< colpi' maligniv 
#• Analmente a dlverrantta miei ami- 
ci almeno non mr potran fare def 
mole- ji ed io'eon mio' giubbilò* potrù* 
veder compite' le’ oneste 'mie brame.* 
Sr*^r De^O'proemu& d’ essere 
'*<-■> imi<> 
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r DUkhA RA.<3iaiQ.S. >034 
ftlliico di tutù ) e farmi tutti amici 
( ^ 44S* ) •• Duiiqi^e^, è iegge di po> 
lìtica fuggire., e <5ciiivare gl’ impegni; 
npa ftp/tr» giammai - nelle fa^zioni ; ed 
, essere .aifatto indiffereòtir fra/litigat»> 
.ii^jf.Cbe se, un vera' dovere mi co- 
stringa a . dichiararmi^ a^. favore di una 
, noivdeggio peEÒ.l’ altjra disprez> 
zaxe, per non farmi de’ nemici. Quin- 
ci nel dichiararmi per un partito aver 
ileggio presente 1 questa ^pan Massima*: 
.^leile cose ^ che si possono consegni 
con pace , e quiete , non si debbono 
procurar con guerre^ e litigj . £ da 
qui ne segue un*^altra legge , cioè es- 
< ser . meglio sostenere un piccolo dan- 
no y che cen la speranza* dei lucro' -, 
o per un puntiglio' appigliarsi a cose 
di conseguenza pericolosa .< i - * i ìd 
5?o-' Se deggio, .saviamente re»i 
gplar.oii con gli nomini i).' e guada- 
gnarmi il lor cuore,* è* necessario 
conoscerne l’umore.,, e 'le passioni • 
•È queste , c quello .si conoscono be- 
ando attentamente 0 a ^ ciò>. che .dico- 
no , a ciò che. fanno, , e,. coti chi 
trattano* Nelle infermità , ne’ con vi- 
ti, -nel giuoco, oc* viaggi, e in tutti 
.. . i tein- 
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►«34 •l’^UÒMO -<IUlfeAtO 

it tempi’, in ctli si’ dà àffé^- 

•grezta ‘j con f«ilitk *si* scwn’prorró )i 
■pentimenti del'-ctìore'^ si^ 'CÒnoScè ‘Il 
I debole «ielle periònè*-, ’e il ’Véto^ 'ldr 
-nittiit'àle # ' Uh 'bugkifdo S ‘ ^ ‘fìn^ 
-facibiifente sf ^ctwpife * con intródirri^ 
>con - esso doptf- qnnkbe-ténipé glt'sies^- 
•S.Ì discorsi >>coft(^GéÌE& Hit 'hdólat(^ 
-re, se mostrando « i6”d’ à^er Tatto 'tmi 
cosa che inort 'merita’ lode , avtK ' egli 
•.ta'Rta'impudenzti* da 'lodiirnri a Se • im- 
prendo io^à' lodare iiP merito^di afètr- 
mo i' èd> altri vi «tó-che to «biaiimf i’ò 
do dvviliscai, i'eciìO'isci^pérrd tìrt -'rnVil- 
-dtoso j'^urt^màligHo .• Néi' diversi *ra'- 
-gionamenti ‘che *' introducono , néllè 
dofflaiid’e che si'* fanno , movimenti 
degli ^ocdhi V ddt volto delle mani ^, 
di tutta la persona , possonò farmi 
scoprir 'quello , eh!. ègli''ha ' mcl piìi 
profdado deh cuore'. « Dopo lé parole 
vengono le replicàté azioni*, le quai 
di' manifestano appieno' rirrtèrno dell’ 
Ùomo',' Final mente dai luoghi V 
eglh frequenta ,' e -dalle - persone ; con 
cui tratta^, sposso inferite -ihdi' kii 
genio, e le^di lur Incltnazioni',- Chi 
tempre conversa* con dotine, conchi u*^ 
,* • - do 


Digmze: 


' dalla' Ragióne. ' 235 

do di’ h an etìfeniinato , nn - 07 jÌóso i 
uno 'sfaccendato ; e chi tratta conti- 
nuamente con bevitori , con gtuoca- 
tori , con libertini , inferisco eh’ h sia 
della stessa tempra. >Un' misàntropo 
jo:Io credo'- oi filosofo 0 'inaliticonf- 

00 ,i o. scrupoloso f ò# superbo y ó San- 
to', o ciò che non so definire per- 
chè non si apre: con alcuno , Ma noti 
mi ' cruccio' in sàperlo>y peithè non’ho 
a fare con- lui ; lo anio perchè ’è iih 
mio simile e ' gli son* grato P'pércbè 
se mon omi ! fa del ' bene -, neppure Ufi 
fa .del piale i anzi mi losirfgo che^ mi 
faccia’ urt gran bene coiS’ pregare 'per 
me. Ed io mi guadagncfòil suo af- 
fetto con. non ^ disprezzarlo' ; 'c ' coà 
venerarlo''',. quando 1* incontro 

1 h §.• 52 r . ’Cohosciuti t che :>io * abbia 

gli ^uomini, dovrò) regòlarmi a tenore 
del ‘loto ) umore, e de’loro alfetèf, 
comodandomi ' al lor naturale, soffre re- 
do ciò y che :si deve in- essi soffrire -, 
eì senza’ offesa, deirónestk secondando 
fe> lor i passioni . rDeggio - fuggi re ’ i - vi-t 
ziosi y ma.» non irritarli «E coti ch 4 
non-‘ conosco 'ancora, “ dovrò state bieni 
cauto, e giiardingof 'abbondàra in ti- 
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;toli , :c cerimonie , ^ parlarne sèmpre 
xoH rispetto, fargli profonde riveren- 
2e, in ragion del su& rango, de) k sua 
.dignitli-, de’sHor rapporti. E se in- a 1 - 
fCuno- IO ravvisi (gualche difetto^ dovrò 
sempre dissimilarla, e non parkmè 
con chisisia^. t; Poiché dal ridire i di- 
fetti altrui non ne ritraggo alcun gio- 
•vamento , anzi gravissimo danno ( §. 
3^7* )•' In somma ogni Uomo gode 
«U vedersi amato , - e tripudia in.ve> 
dersi stimato (•$. 508^ ). Dunque U 
vero mezzo dì cattivarsi gli t animi si 
^ . amare, e", stimar tutti* £ questa è 
iatsola^ versi onestissima arte di cof 
mandare alle- volontà altrui , e far 
tutti venire al mio segno*. - . i 

§. 5S<2* Quest* amore' però, e qud* 
sté stima , ' che non solo per |pus* di 
natura C P* /. ")^ nia anche 

per Massima di pòlitica. io debbo a- 
vere per tutti, non esige, che io stia 
sempre loro intorno, e .sempre inteo- 
$0 a secondare 'il lOr genio^ e sover- 
chiamontc < ansioso per, ossoquiarlir Io 
debbo tutti amare, stimare., senza 
però recar cpoj» adì alcuno -, c senza 
avvilire . la mia perfMuu Ma con que> ‘ 

sta 
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sti' scrupolosa, premura mi 'renderei 
importuno, ncjoso, e grave a quelli, 
di cut (iesidero guadagnarmi la gra- 
zia, 'e r affetto, -e troppo gettando- 
mi avvilirei me stesso .« -Dunque- la. 
vera politica vuole nna. certa riserva^ 
Meglio è -dunque lasciar sempre ua 
desiderio della mia persona, che eoa 
la- frequenza i cimentarla a 1 disprezzo^, 
ovvero alla noncuranza • • , -> 

L’ esperienza dimostra, che Y uomo 
di raa^ior merito, col farsi giornai’* 
mente: vedere perde non poco di con- 
cetto,^# di stima . Onde ne > venne il 
proverbio, cheiJA presenza diminui- 
soe la fama , e Ila lontananza .raccre- 
sce . Perciò le < mode, le.- manifatture, 
i libri forasti«:i son ricevuti con sin- 
golare applauso-, e sono stimati pib 
ingegnosi :gli autori, quantunque ben 
esaminandoli si debbano < confessare 
inferiori' ai nostri ^ Un letterato;, un 
artefice ^ che sia- andato io lontani 
paesi , nè abbia acquistate maggiori 
cognizioni di quelle , che aveva, anzi 
abbia -fatto cola i’ ozioso., pure pres*. 
so il .volgo ; acquista un gran nome 
Un Italiano di talento meno ^ che me- 

. dio- 
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diocre.'che dia alia sua opera .il no* 
pie d un Oltramontano, eccola ricevu- 
ta , applaudita, ammirata. E* vero | 
che questo è un pregiudizio , ^e. un 
fanatismo degl’ indotti , e del volgo , 
i quali sii lasciano sorprendere da .un/ 
apparente novitk>i e non mài entra- 
no ad 'esaminar ia sostanza, delle co- 
e ’l .vero merito ideile persone i 
e con una prevenzione ricevono come 
cose iimpareggiabili tutte .quelle., che 
vengon^ ciii.fuori ;• ma <io non^ posso 
sradicare oquestn pregitdietD: 
batt]ere.<que$to fanatisa 30 .!DanqHe deb^- 
bo* rimediar vi con 11 arte, e còn. J'in- 
dostrià). k'E. .poiché Ik Jontananza ec» 
^ita; rànimiraziooe, è'iMassima. di. po- 
litica- farsi! veder di. raro,* e. non mai 
comparirei» - se non. con qq.sonmo 
decòro proporzionato . allo ' stato., ralle 
condizione , all’- impiego .. ì-.fi: ' .ti 
«523. iSe iò attendo > ini iquestQ 

modo- à guadagnarmit il' cuore v 

spetto.-,' e'^i’ ammirazion de’ miei si- 
mili , altri ancora vi sono , /che si 
affaticano per lo. stesso fine.* Dunque 
iJ mio amor proprio non dee /lusin- 
garmi giammai d’. esser. io il pih fa? 



/ 


<1 


PALLA 

Torjto , il piu amato, il più\ stimato.; 
Quello perta,nto. vincerà^ che sarìi più. 
illecito ne' suo» impieghi, e piu in- 
gegnoso , e insieme, piu onesto • Po-, 
trehbe, ^èf vtrro, taluno jpassare avan- 
ti a fona, d» tinzioni e d’ inganni 
ma : la ragione. n)i fa _ riguardare co-, 
ijì^ un anticipato inferno; la di, lui 
fortuna- j( 5 . e;. mi fa^k. pei:; 

Qonseguenza .ripun^iare a qualunque 
vantaggio;, che^ non ^-si ppssa ottenere 
Qpn^ m^zzi;^ qacvafi-, sempre^ 
pjer me ,nnq, grqp CQnsola/ion:e ^-ill non 
%,vei:mf ^emit rilavo j ciò per cuj^ni^ 
gj^tjqai , ,e’l s^jJ^^e ^ cl|e,tale ,è-an- 
cj)ra la jfeima. opinione dei YeriiOnest’j 
uomini ^couoscitcri del mio merito. 

- §. Quindi è, che sebbene se- 
condati noox siano; i, miei . desiderj'-, 
non deggio però abbattermi d’animo* 
pè lasciar d'operare • vLa- vera yirtìj,( 
c il vero merito'^è, senipre luminoso^ 
t)unque finalmente debb'essere cono- 
sciuto. Dunque quello, finalmente do- 
Vrh vincere, che crescerà nel medito,, 
c, ijella. virtù e quello .fìoalm^^s^t®* 
S|arh umiliato , che non procede cori 
oncstk ( .§,■ 5i;i.^) . DunquCopef. ,vin.- 
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t5t4cr E^ÓMO GiAèi'fÒ, 
cere ^5o debbd ‘ adoperare ‘ armi* tiStàl- 
rtiente* (Apposte , e contrarie ^ quelle' 
de’ politici viziosi . V'è chi 'cani nrina’ 
con finzione cori frodi , 'e' con in« 
gannì”? Ed io 'con altrettanta lealtà 
Mnceritìi , e schiettezza! è chi per 
comparire si veste ' degli altrùi 'àbiti 
pomposi e splendidi ? Ed io di' vé* 
stiinenti umilrj e* modesti sì, ma' miei.* 
V’ è chi per farsi rispettare, e téme- 
re vanta aderenze , appoggi , próte^ 
zioni de’ Potenti ? Ed io con rispetto-^ 
so silenzio' le godo, non me ‘ne Van-’ 
to con alcuno , e me ne prèval^go 
nelle -occorrenze. V'h chi per avvan- 
taggiarsi trascura i suoi doveri j ire- 
qaenta le case de’ Grandi, e^còn in- 
cessanti adulazioni procura di guada-^ 
gnarsene la protezione, e la grazia? 
Ed io li rispetto, li venero', -é me* 
li guadagnò sènza abbandonare il’mio*^ 
tavolino , il mio uffizio», il mio im-‘ 
piego. V'è chi tenta cTinnaliarri' sull*^ 
altrui depressione? Ed' io sull’ altrui 
esaltamento. V’e chi si riempie d’or^' 
goglio nella prospera sorte, e nelTav-' 
versa si abbatte ? ,Ed k> sempre pih 
mi umilio; e piu che innalzo, di- 
' * yen- 
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dalla Ragione; ®4r 
vengo p!'u affabile ; e pii, forte , e 
piu intrepido pib che son bersagliato. ; . 
V c chi stima far pompa di spirito , 
e di talento con intaccare scioccamen- 
te i misteri della Religione , e con 
motteggiare- sulle altrui azioni? Ed io ■ 

10 dimostro , e J impiego con soste- 
^ nere, e difendere la verità, e /a san- 
tità di quella , con iscusare , e com- 
patire i, difetti degli amati miei si- 
mili , e finalmente con attendere a 
me stesso , e ai miei affari. Che sì^ 
ripiglia qui la trionfante ragione, che 
combattendo con armi cosi, potenti 
riporterai la vittoria, e gi ugnerai all’ 
apice -de’tuoi desiderj , 

§• 525» Ecco adunque ciocchi da 
me dee farsi per appagar le mie bra- 
e per viver felice . Non desi- 
derare se non ciò, che si può giusta- 
mente , meritamente, e facilmente 
ottenere ( §• 612. ) ; far conoscere 

11 proprio merito, e di tempo in tem- 

po rinnovare con opre luminose la 
propria riputazione (§. 5,4. ); noti 
tras^uiare le òiiorse, e propizie occa- 
sioni { 515. ) ; propjQ ^ g 

sollecito , ma non precipitoso negli 

Tomdll, ’ ' af- 
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atfari 'd 51 < 5 - ):oWervave lin rigo: 
roso silenzio, ed ‘lina esalta segretez- 
za : confidarsi schiettamente con chi 
veramente pnò, e insreme vuole 
ture ( §. 6170- nemici , 

ma amici •( §. 5^8. )’: fuggir- gl’ im- 
pegni, *,e non entrare in fazioni ( §. 
519. >: conoscer gli • uomini^per gua- 
dagnarli ( §. 520, ): secondar^ il ^^ro 
umore , e .i loro affetti sedza offesa 
deir onestà, e dar loi;© continui ar- 
gomenti -ciì amore , e di rispetto ( §. 
521. ), ma senza '^avvilire la propria 
persona: farsi 'desiderare , e ammira- 
re C §. 522; ) : seguitar con coraggio 
ad operare: e finalmente comoattere 
con armi' affatto contrarie a quelle 
de’ poi itici viziosi §• 52 3 * , 5 - 4 * 

' 5«6. Questi però 'seno i mezzi, 

xhe deggìo adoperare’, allìn di ette- 
nere ciò che ha j-apportò con altri . 
Ma vi è un’ altra felicità , ed e Ja 
anafi^siore, il cui acquisto dipende sol- 
tanto da me. Per quanto 10 taccia , 
e mi affatichilo non sarò mai feli- 
ce, ^se mi allontano da quell eterno 
fine^ per cui son cTeato(P»I- Cap. I.) t 
c se perdo di mira queireterna bea- 
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DALLA Ragione. 44^. 
titudine, che dee formare il' vero^à- 
inor di me stesso ( P.' IL Cap» /. ). 

Posso bensì desiderare altre cose, e 
ricercarle, e per la- mia conservazio- 
ne , e pel mio ben essere : ma per 
viver felice non deggio in esse sta- 
bilire il mio fine , e la mia felicita- 
( §. 130. ). Dunque per rapporto al- 
le cose terrene debbo regolare in mo- 
do i miei desiderj , che punto non 
mi alteri, nè mi conturbi lo spirito,» 
se dopo aver im^egate le necessarie, 
diligenze io non li veda appagati - 
j §. 527. E che giova crucciarmi di 
ciò che non è in mia mano?' Dovrei 
bensì, rattristarmi , se con violare le, 
leggi fatta avessi offesa al mio^ Faci-; 

■ toice , e piagner dovrei allora cmara-. 

mente e vendicare i Jtiiei trascorsi, 

. ed umilmente implorare il divin per-, 
dono ( §,' 149.- ) . Dovrei affliggermi 
se recato avessi qualche danno ben- 
ché leggiero a’ miei simili, o non gli 
avessi beneficati nelle , occorrenze , e 
dovrei rimediare ben tosto ad ogni 
I disordine,’© col risarcimento dei dan-». 
ni , o. con altrettanti benefizi, affin 
di otteneye la tranquillità , e la si* 

; L 2 cu- 
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<44 l’Uomo guidato 
curezza della mia coscienza,. senza la 
quale io sarei sempre misero . Del 
rimanente non vi ha cosa che possa 
giustamente abhatt'ere , e tormentare 
il mio spirito . 

5*28. E certamente io mi affan- 
no , e mi cruccio o per ciò , eh* è 
passato ; o per ciò, eh* è presente; 
o per ciò , che ha; da venire. Ma It 
consolante ragione mi dice : Ciò, che 
gik è passato, non piò Io senti. Dun- 
que perchè affliggerti ? Ciò , eh* è pre- 
sente, egli è un momento . E non 
puoi con tranquiilitk di spirito per 
uri momento soffrire ? Ciò , che ha 
da venire, non sei sicuro di provar- 
lo • Dunque perchè affliggerti d* una 
cosa, che forse non sark per accade- 
re? Ed ancorché ti accada f nè vi sia 
riparo, ella è disposizione di Dio( §. . 
143. ). Dunque perchè affannarti, e 
perdere il merito d’una virtuosa ras- 
segnazione , che ti renderebbe il itia- 
le medesimo piu leggiero , e piìi sop- 
portabile ( §. 130. )? Che se il pre- 
sente sia felice per te , perchè mai 
amareggiare il tuo godimento con 
vani , inutili , e crucciosi timori ? 

^Go- 
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Godi' adunque 'il presente : spera il 
€«turo. ; ' adojjirati t per ottenerlo r pre- 
.vèdi il male- per ovviarlo ma’ nel 

tempo stesso, star devi apparecchiato , 
e pronto a soffrire tutti i rovesci- delu- 
da fortuna', perchè a questi è, sempre 
soggetta ia' misera umanitij nè io scan*- 
saclirè in tuo^?potere . E cosi* appun- 
to" dèi fare ,*.se; par non vuoi vivere 
inutilmente , e' senza' merito' tormen- 
tato , ed afflitto ( §. 143. ) .i 
. 529; Per la . qual cosa debbo con- 

chiudere', che . la sola -politica- fondata’ 
sulla iReligrone , e’, da lei’ suggerita^ 
è queiiat y che pub ireildermi felice ) 
c- nelle avversità- meno', misero %■ In 
questo mondo una piena? felicità non 
si può sperare , nè avere ; e senza la 
Religione -.non- si può. avere., che una 
domina: di' mali ( §; 54 ,- ) .* Dunque 
per vivfeK felice V. 6)meno 'misero in- 
questa. -vita'è -necessaria’ fa. Réligjone ^ 
C §• 54*') •- «D.unque'è sciocca quella' 
politica che per; una vana' pernicio- 
sa ambizione d; comparir fermo e' 
postante! 1- non', cura • d’v' abbracci are' 
quella Religione', ehe-si conosee-.ve-i 
ra , giusta,' e' santa'. La' fermezza , e” 

> /» \ » L - -3 ' "da' 
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04^ L*UOMO 6U1D. DALLA RaG; 
la costanza nel bene h una virtù, che 
ricolma di gloria : ~ma il voler esser 
fermo , <e costante in seguitar ciò , 
che si conosce ingiusto, e falso, non 
è onore , non è virtù , ma sommo di- 
sonore , e vizio obbrobrioso ; e vizio 
tanto pili fatale , quanto che invola 
miseramente la presente felicita , che 
con la vera Religione goder si po- 
trebbe , e fa perder 1’ eterna . 

^.530. Io pertanto viverò felice in 
questo inondo con la dolce speranza , 
e sort per dir sicurezza di giugnere |l . 
queir eterno fine , per cui son creato 
( P, L Cap, i. ) , c di conseguire 
queir eterna beatitudine , a cui dee 
aggirarsi il vero amor di me stesso, 
se intimamente attaccato alla mia ve- 
ra'., santa, giusta Religione , unica , 
e sola , in cui si possa ottenere 1* 
eterna salvezza (P. L Cap, XXlll, ) , 
eseguirò fedelmente, esattamente, e 
costantemente i doveri tutti verso T 
Esser Supremo , verso me stesso , e 
verso i miei simili , coiue sin ora 
mi<^dimostrò la mia fida, direttrice, 
felicitante ragione é ' 

/ 

JFi«e d«Ua terza ^ éd ultima Partf ^ 
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PARTE HI. . 

D Kì doveri dtlt Uomo verso i suoi 
simili » -pag. 5 


CAPITOLO!* " 

La ragion mi dimoc^tra , e difende il' 
, gius di natura per rapporto a miei 
simili : V erigine y e la necessità del 
dominio , e et' una suprema autorità , 

' ^che contenga gli uomini he loto doveri, 

• • 
IVI 

CAPITOLO IT. . 

La ragion m'i fa vedere le relazioni , e- 
i rapporti' alla società secondo i di- 
versi stati degli uomini y e mi dc^ 
mostra dò , che richiedono per otte- 
, nere , , « promuovtte lai pubblica feU“ 

, . està • . ca 


C A ,P ITOLO HI.- 

La ragion mi dimostra la necessità 
della Gerarchla. EcclesUstiha ^ t la 
di lei autorità ■ 39^ 


■r * 
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CfA^pa T 0 L O' IV. 

La ragiòn dimostra T 'utilità della 
società cenobitica o ^claustrale ^ e i 
rapporti 'tìegC' individui che' la corri- 

pongono, 57 

V. «1 « .A.: \ 1'*. ^ 

: \ ♦CAPITOLO V. 

La ragione ni insegna le virtìi morali , 
civili\ e^ politiche b- ehè‘ debho^ avere j 
'' e' i vì’ij ^ e difetti i * che debbo ''fug- 
gire per ■ ben vivere' nella' società , 6 $ 

' I • . . ’j •» ', 

« '^C -A P ^r f 'O L O VI. ‘ * 

La ragion • */wr dimostra '■ ì doveri'- delt 
^^' Uomo collocato^ in società^ conjuga* 
•A * ■ I / . ' ^ I 

^ .V - . • I 

CAP I T O L O VII. V 

La ragion mi dimostra' i" doveri 'de* Ge* 
''"nitori verso la' pralé^y e' f estensione , 
r. limitazione' °*detla^' paterna^ 'àutori- 
^-tà,- » ”^lo8 

G’A P I T"0 L’O'' Vili. 

La'^ ragion^ rrii ' dimostrà'' if 'dovér 'del 
• T utdre'’ y- e' ''dèl^ Maèstro ‘ ‘ ìf 29 

e ^ - .1 i A , a 


C A P I T O L O IX. 

i , X<t ragion mi dimostra i doveri versi^ 

! i Genitori , Tutori , Maestri ^ Se/tio-i 
ri , Fratelli , Consanguinee ^ C9ncittM~ 

\ dini f e ^Forestieri , ^ 

CAPITOLO X. 

létt ragione mi fa vedere t origine dèlia 
società servile , e mi dimostra i do>» ^ 
veri y che ne derivano • 1 47 

I C A P I T O L O XL 

La ragion mi dimostra ciò che devono 
i ricchi ai poveri , e viceversa» 15» 

I C A P I T O L o xir. 

La ragion mi dirige nella ttelta degli 
|, amici . i6% 

! CAPITOLO XIII. 

La ragion mi dimostra i doveri dell 
I amicizia fra uguali , fra superiori , e 
l inferiori ; mi fa' veder le cagioni , per 
I cui si può sciogliere ; e< ni insegna 
. come io debba diportarmi nello scio ^ 
alimento delle amicizie > 1 7& 

CA- 
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Libri dì propria stampa , ' che si ri- 
trovano vendibili presso Saverio 
d’ Onofrio accosto la porta pic- 
cola di S. Liguoro num, \6i. . - 

n 

Soave ( Frane. ) Trattato Elementare del Do- 
veri dell’ Uomo , operetta dalla vegliante s 
faggi ’ economia del Governo della Lombar- 
dia Aurtriaca propofta a’ giovanetti nelle 
’■ Scuole per modello ed efemplare ec. i?. 
Nup. 1794' 

-= — Compendio ^del Metodo delle 'Scuole 
Normali per ufo delle Scuole d’ Italia. 

12. 1794 grana io ’ _ 

Eleiirenti del a Pronunzia , 'e delP.Orto- 

■grafia* Italiana ad ufo delle Scuole d’ 'Italia. 
12. 'Nf-p. 1794 granario 

Abbtccedario con una Raccolta di Maf- 

fìme , ptoverbj ,e favolette morali , e colle 
Tabelle della cognizione delle Lettere , dei 
Compitare , e Sillabare , e del Leggere , ad 
ulo delle Scuole d’Italia . iz, I^np» 1724 

grana 10 t', 

— Lezioni ,/ Ep.iflole , e Vangeli delle Do- 

meniche , e deli’ I altre ^ ferie dell’ anno , li* 
dotti in lingua volgare ad ufo delle Scuole 
d’Italia. 12. Nap.^iyg^ gr.ana 15 
11 Vangelo fecondo la concordanza de^ Cjuattro 
Evangelifli , efpoflo in rVicditàzioni , e dir 
V firibuito per tutti i giorni dell’anno dell’Ab. 

Ducjuefne , tradotto dal 'franceié ec. 12. f ?/. 

' 12. N^p. 1794. La detta Opera si sta 
stampando per associazione., e ne sono puh- 
hlic. tomi otto. Li prezzo è gr.zù. il tomo. 
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Raccoìfa di Vite de’ Santi per clafctin giorno 
dell’ anno, colla^ Vita di G. C. e di Maria 
Ss. dei P D. Carlo MafTmi ec. i<)r. voi, in 
1789 Due. 4 

Vite de’ Santi , e Perfonaggi IM«nri dell’an- 
tico Teftaraenfo , ovvero ifloria dell’antico 
Teftamento del P. D. Andrea Micheli ec. 
6. voi. in 12. Nap. 1792 Due. I. 80 
Vita di G. C. e di Maria Ss. del P. D. Carlo 
MafTmi ec. 3. voi. iz. Nap. 1789 gr. 40 
Raccolta di Novene per le lolenmti princi- 
pali dì Maria Ss. voJ, 12. Nap. 1794 
sotto il torchio grana 4,0 
L’ Uomo guidato dalla Ragione , etica dimo^ 
firativa del P. Gafpare Morardo ec. voi. 

, in 12. Nap. 1794. grana 40 
Antidoto a’ Mifc'redenti , o fiano le cafie fpi- 
ritaali deiicie della Cattolica Religione ect 
Opera dommatico polemica del P. Giufeppe 
Maria da Sorriano Cappuccino ec. 2. voi. 
8. Na^. grana 

Dell* Imitazione di Grido di Tornalo, de Kera- 
pis ec. 18. Nap. 1795. bella eciiz. gr. 20 


Omelie di Monfig. Fr. Adeodato Turchi fo* 


pra la Libertà CrilHana , e fopra T Egua- 
glianza Evangelica ec. vi è unito Del rì- 
ìjpetto dovuto alle Potenze Sovrane, Sermone 
con note illuftrato del P. M. F. Vincenzo 
Greg. Lavazzoli ec. H.'Nap. 1794 gr. 12 


Si avverte , che ì suddetti libri sono tutti 
libati alla rustica ^ eccetto che // Kempis. 



